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Premessa
Questo report vuole documentare il lavoro di integrazione delle politiche regionali in un’ottica di genere, svolto principalmente dall’“Area d’Integrazione del punto di vista di genere e valutazione del suo impatto sulle politiche regionali”, (d’ora in poi Area di integrazione) dal 2007 al 2009. 

Questo documento si completa anche con la descrizione delle attività, specificatamente rivolte all’integrazione delle politiche, svolta dal Gabinetto del Presidente attraverso il Servizio “Segreteria e Affari Generali della Giunta. Affari Generali della Presidenza. Pari opportunità” in collaborazione con le diverse Direzioni.

In questo report il focus è particolarmente incentrato sul principale strumento che l’Area di integrazione si è dato per l’attuazione dell’integrazione delle politiche di genere: il “Piano interno integrato delle azioni regionali in materia di pari opportunità”, (d’ora in poi Piano interno integrato).

Si parte infatti dall’analisi del percorso adottato dall’Area di integrazione, dalle priorità d’azione individuate, per poi analizzare lo sviluppo del percorso di monitoraggio delle azioni e proporre alcune riflessioni delle Direzioni generali sulle politiche intraprese per le pari opportunità di genere.

1 IL PERCORSO ADOTTATO PER IL PIANO INTERNO INTEGRATO

1.1 L’ “Area di integrazione del punto di vista di genere e valutazione del suo impatto sulle politiche regionali”

L’ “Area d’Integrazione del punto di vista di genere e valutazione del suo impatto sulle politiche regionali” (Delibera di Giunta n. 1057/06), è stata creata con l’obiettivo di 

· Promuovere l’integrazione della dimensione di genere in tutte le politiche della Regione (mainstreaming di genere),

· sviluppare e consolidare un processo di integrazione tra le azioni che la Regione sta gestendo nel settore delle pari opportunità, 

· promuovere e valorizzare la differenza di genere nel sistema regionale, proponendo modalità di programmazione e progettazione ad approccio integrato, valorizzando i collegamenti tra politiche settoriali tenendo, nel contempo, conto degli effetti di tali politiche su cittadine e cittadini. 

· sviluppare una cultura delle differenze di genere, come chiave di lettura innovativa dell’azione dell’Amministrazione regionale, avviando una strategia complessiva e traversale, che sistematicamente prenda in considerazione le differenze di condizioni, di esperienze e di esigenze delle donne e degli uomini nell'insieme delle politiche e delle azioni regionali, eventualmente anche differenziando gli interventi. 

· definire strumenti per assicurare la coerenza delle diverse programmazioni di settore con gli obiettivi del mainstreaming di genere e con i sei ambiti prioritari individuati dalla Road Map dell’UE, sviluppando anche attività di monitoraggio e valutazione.
1.2 L’adozione del Piano interno integrato

Con Delibera n. 689 del 14 maggio 2007, la Giunta ha condiviso e ha fatto propri i principi e gli obiettivi della “Carta europea per l’uguaglianza e le parità delle donne e degli uomini nella vita locale” adottata dall’AICCRE, individuando proprio nell’Area di integrazione la sede in cui sviluppare un percorso condiviso tra le Direzioni per l’attuazione dei principi, degli obiettivi e delle azioni previste nella Carta.

La Carta europea, unitamente alla Comunicazione della Commissione al Consiglio, al Parlamento europeo, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni “Una tabella di marcia per la parità tra donne e uomini 2006-2010” [SEC(2006) 275]” convenzionalmente chiamata Road map, hanno costituito i due punti di riferimento centrali per l’individuazione degli obiettivi generali e specifici in base ai quali classificare ed analizzare le azioni ed i progetti sviluppati dalle Direzioni Generali.

A seguito degli incontri con queste ultime, è stata elaborata una proposta di “Piano interno integrato delle azioni regionali in materia di pari opportunità”, poi adottato con Delibera di Giunta n. 1500/08, che rappresenta lo strumento condiviso di integrazione e coordinamento, per lo sviluppo delle politiche di pari opportunità di genere attuate nei diversi settori, in conformità agli orientamenti europei e nazionali.

Esso si configura come un Piano interno all’amministrazione regionale, con lo scopo primario di rafforzare il processo di integrazione tra le Direzioni ed il governo complessivo delle politiche e delle attività che la Regione sviluppa relativamente alle pari opportunità di genere, mettendo a sistema all’interno dell’amministrazione regionale le tante esperienze ed azioni che si stanno realizzando, con una scelta innovativa della nostra Regione rispetto anche al contesto nazionale.

Le azioni classificate all’interno del Piano interno integrato sono sviluppate da ogni singola Direzione nei territori con i propri referenti istituzionali e non.

Il “Piano interno integrato” rappresenta quindi:

· uno strumento concordato tra le Direzioni generali per garantire organicità e congruenza alle politiche che si intendono attuare, attraverso l’affinamento di una metodologia comune che permetta di consolidare il mainstreaming di genere nella programmazione delle singole Direzioni Generali,

· un riferimento comune nella prospettiva di una programmazione regionale integrata, al fine di utilizzare al meglio le risorse umane ed economiche disponibili. 

Nel “Piano interno integrato” si individuano anche i temi, i progetti e le attività suscettibili di percorsi di integrazione tra le Direzioni generali. 

Secondo queste prospettive, il “Piano interno integrato” vuole rappresentare anche un primo strumento per sviluppare un’attenzione specifica rispetto all’attuazione di percorsi di valutazione dell’impatto delle singole politiche rispetto alla prospettiva di genere.

Il “Piano interno integrato” costituisce quindi la prima formulazione di uno strumento di lettura organica e periodica delle politiche che la Regione Emilia-Romagna intende sviluppare per promuovere le pari opportunità di genere, che si realizza principalmente attraverso una condivisione dei programmi e delle azioni delle varie Direzioni generali, con l’obiettivo di stimolare idee ed interrelazioni utili alla programmazione dei diversi settori, e proporre suggerimenti e azioni specifiche per assicurare un più elevato livello di integrazione delle politiche.

Il percorso dell’Area di integrazione è stato accompagnato dalla realizzazione e pubblicazione nel gennaio 2008 del documento “Le donne in Emilia-Romagna. Quadro conoscitivo per la costruzione di un punto di vista di genere”, elaborato dal Servizio “Controllo Strategico e statistica” in collaborazione con il Servizio “Segreteria e Affari Generali della Giunta. Affari Generali della Presidenza. Pari opportunità”, che rappresenta l’analisi del contesto in cui si inseriscono le politiche, gli interventi e le azioni, e che offre un’immagine delle donne in Emilia-Romagna, sulla base di dati ISTAT riaggregati in funzione dei 6 ambiti prioritari della Road Map 2006-2010 dell’UE. 

Il volume è stato poi ampliato ed aggiornato nel marzo 2009; si è conservata l’impostazione originaria, basata sulla Road Map europea, e si sono presentati dati provenienti da fonti ufficiali, quali ISTAT, Eurostat e archivi Ministeriali, oppure rilevati direttamente dalla Regione Emilia-Romagna.
1.3 La metodologia

Il percorso di predisposizione del “Piano interno integrato” e di monitoraggio periodico delle attività in esso classificate costituisce un’esperienza sperimentale.

I principali punti di riferimento che hanno informato la costruzione del percorso attivato sono stati:

· La trasversalità della tematica dell’impatto di genere rispetto alle diverse politiche sviluppate dalla Regione, che ha permesso di valorizzare e sviluppare la realizzazione di azioni integrate tra le diverse Direzioni Generali;

· L’attivazione di circuiti di comunicazione sistematica e strutturata tra le Direzioni generali, 
· utilizzando le riunioni dell’Area d’Integrazione per proporre la presentazione da parte delle Direzioni di alcune attività particolarmente significative dal punto di vista della metodologia progettuale, degli strumenti utilizzati e dei risultati conseguiti;
· in particolare, si è avvalsa di tale metodologia di confronto continuo il Sottogruppo di presidio del punto di vista di genere nei fondi strutturali, di competenza dell’Area, di cui si descriverà in particolare l’attività nel par. 2.3.;
· inoltre, tale metodologia di lavoro ha valorizzato l’attivazione di gruppi già istituiti (ad esempio il gruppo di lavoro sulla conciliazione, di competenza della DG Cultura, formazione, lavoro) e ha promosso la formazione di nuovi gruppi (ad esempio il gruppo sul contrasto alla violenza alle donne, di competenza della DG Sanità e politiche sociali, cfr. par. 2.2., e la recente costituzione, presso la Direzione Sanità e politiche sociali, di un gruppo di progetto per la promozione e il monitoraggio nelle Aziende Sanitarie delle azioni finalizzate all'integrazione del punto di vista di genere). 

· L’attivazione di una riflessione comune, facilitata anche da esperti esterni, finalizzata a favorire la condivisione dell’ottica di mainstreaming rispetto alle attività sviluppate per le pari opportunità. In questo ambito sono stati realizzati diversi momenti di aggiornamento delle conoscenze sia nell’ambito delle riunioni dell’Area d’Integrazione, sia in un percorso di formazione realizzatosi nei mesi di maggio e giugno 2009 per tutti i componenti dell’Area d’Integrazione (cfr. nel dettaglio par. 6. 3).

Complessivamente, l’attività dell’Area dell’integrazione si è sviluppata attraverso 2 incontri nel 2007, 2 nel 2008 (oltre a 6 incontri di formazione) e 1 nel 2009 (oltre a 3 incontri seminariali); gli incontri con le singole Direzioni per le differenti fasi di rilevazione e monitoraggio delle azioni del Piano interno integrato sono state invece circa 12 nel 2007 per la prima mappatura, circa 30 nel 2008 per la seconda e terza rilevazione, e 15 nel 2009 per la stesura di questo report intermedio. 

Il “Piano interno integrato” è quindi il risultato di un processo sistematico e partecipato, condiviso con tutte le Direzioni generali, che ha visto coinvolti, attraverso appositi incontri, non solo i referenti dell’Area di integrazione delle DG, ma anche le figure più direttamente impegnate nella realizzazione delle singole azioni. 

Su questa base sono state individuate quattro piste di lavoro comuni e trasversali sui seguenti ambiti prioritari di azione, che saranno poi descritti con maggiore dettaglio nel capitolo 2:

· Conciliazione tra tempi di vita e tempi di lavoro

E’ emerso come uno dei principali temi trasversali alla maggior parte delle attività delle DG ed è pertanto forte l’esigenza di condividere politiche coordinate per poter corrispondere alla sfida che tale problematica richiede. Su questo tema, vista la sua rilevanza, è stata istituita una specifica Cabina di Regia.

· Contrasto alla violenza sulle donne

È stato individuato come uno dei temi che necessita di una forte attenzione a livello regionale. Anche l’istituzione presso la DG Sanità e politiche sociali di uno specifico gruppo di lavoro interdirezionale contro la violenza alle donne vuole essere una risposta per affrontare tale priorità di intervento.
· Presidio dei fondi strutturali secondo una prospettiva di genere

Si è confermata come una delle aree di lavoro che necessita di un forte coordinamento, tenuto conto che nella nuova programmazione dei Fondi 2007-2013 non è più previsto un asse specifico dedicato alle pari opportunità, ma esso costituisce un tema trasversale.

· Lotta agli stereotipi di genere

Comune a tutti gli ambiti delle politiche è inoltre l’esigenza di prestare una particolare attenzione a questo tema, che condiziona in profondità cultura e comportamenti degli uomini ma anche delle stesse donne, in quanto proprio gli  stereotipi di genere costituiscono spesso un reale ostacolo rispetto al pieno riconoscimento della parità con gli uomini nella vita sociale, economica e politica.
1.4 Gli strumenti adottati

L’esigenza di poter disporre di materiali di documentazione delle attività sviluppate dalle singole Direzioni generali, coerenti con il ciclo di vita delle stesse, si è tradotta nella definizione di schemi d’intervista utili alla rilevazione ed al monitoraggio delle attività svolte. 

Ognuna delle seguenti rilevazioni è stata preceduta da incontri con le singole Direzioni Generali e con i Servizi interessati, per poter approfondire e condividere le esigenze informative.

1.4.1. Prima rilevazione (settembre-novembre 2007)

Il primo ciclo d’incontri, realizzatosi negli ultimi mesi del 2007, ha prodotto una prima mappatura delle diverse azioni attuate nelle varie DG, che hanno ricadute sulle condizioni di vita delle donne. 

Attraverso questi incontri appositamente programmati con tutte le DG si è avuta l’occasione di conoscere ed avviare uno scambio di informazioni su programmi e azioni che le singole Direzioni stanno predisponendo.
La mappatura delle azioni sviluppate sulle pari opportunità di genere, articolata per Direzioni, è stata realizzata in base ad un’intervista centrata sui seguenti punti: 

· possibili ambiti d’intervento

· rilevanza dell’azione

· tempistica di realizzazione

· finanziamenti

· integrazione con altre direzioni.

Il risultato di questa prima mappatura è stata la produzione di un report dal titolo “Relazione  a consuntivo degli incontri effettuati con le Direzioni Generali della Giunta” presentato e discusso nell’Area d’integrazione, quale fase preliminare per pervenire al Piano interno integrato.

1.4.2. Seconda rilevazione (marzo-giugno 2008)  
Questa seconda rilevazione ha dato origine al Piano interno integrato delle azioni regionali in materia di Pari Opportunità di genere.

La classificazione delle azioni segnalate dalle DG è stata fatta per obiettivo (si è cioè partiti dall’individuazione di undici obiettivi generali di pari opportunità di genere, ricavati dalla Road Map, dalla Carta europea e dal DUP, entro cui sono state inserite le azioni sviluppate da ogni singola DG). Questo sistema ha facilitato una lettura coerente delle politiche poste in essere dalla Regione e ha consentito una lettura della stessa azione in funzione della sua possibile appartenenza a più obiettivi. Lo schema di rilevazione utilizzato è il seguente:
	1
	Obiettivi generali (con rif. a Road Map, DUP e Carta europea)

	2
	Rilevazione delle criticità: Quadro Conoscitivo

	3
	Rilevazione delle criticità: Dati conoscitivi Direzioni

	4
	Proposta di obiettivi specifici

	5
	Azioni in fase di attuazione da parte delle DG 

	6
	Priorità di intervento 2008-2010

	7
	DG coinvolte e altri soggetti esterni

	8
	Disponibilità finanziarie dal 2008 (L’indicazione ha natura di carattere previsionale; per le azioni dove non compaiono indicazioni l’esatta quantificazione avverrà in fase di aggiornamento) 


1.4.3. Terza  rilevazione (settembre 2008 – febbraio 2009) 
In questa fase si è effettuato un primo monitoraggio per singola azione, che ha permesso di concentrare maggiormente l’attenzione sul loro andamento.

In base a quest’azione di monitoraggio è stato prodotto il report presentato e discusso nell’incontro dell’Area d’Integrazione svoltosi l’8 aprile 2009.
In questo monitoraggio sono state censite anche nuove azioni non precedentemente segnalate nel “Piano interno integrato”. 

Sono state quindi monitorate complessivamente 55 azioni progettuali sviluppate dalle singole DG. Lo schema di rilevazione utilizzato è il seguente: 
	1
	Rapporto tra le azioni e priorità - criticità del quadro conoscitivo: rispetto a quali scenari di conoscenza ed analisi di genere del settore si sono riferiti.

	2
	Precisare le destinatarie delle azioni.

	3
	Sono già previste azioni di monitoraggio- valutazione ed indicatori.

	4
	Nel percorso di realizzazione delle azioni sono emerse criticità (es. imprevisti, difficoltà di connessione con altri canali di finanziamento, di raccordo tra la molteplicità di interlocutori coinvolti)?

Nel percorso di realizzazione delle azioni sono emersi punti di forza e/o elementi che hanno favorito l’azione?

	5
	Rispetto alle azioni vi sono buone pratiche di cui tenere conto? 

	6
	Rispetto alle azioni vi sono connessioni con altre politiche o azioni regionali? 

	7
	Quali i risultati attesi delle azioni?

	8
	Tempistiche di realizzazione

	9
	Dotazione finanziaria


Uno degli obiettivi del lavoro di rilevazione e monitoraggio è stato anche quello di individuare ed eventualmente suggerire trasversalità e collegamenti tra le diverse azioni sviluppate dalle DG.

1.4.4. Quarta rilevazione (ottobre 2009 – dicembre 2009) 
Attraverso questa rilevazione è stato sviluppato il monitoraggio, di cui nel capitolo 4 si riportano le risultanze in forma analitica. Anche in questo caso si sono tenute come punto di riferimento le singole azioni.

Lo schema di rilevazione utilizzato - semplificato rispetto al precedente per favorire la concentrazione dell’attenzione su punti di forza e debolezza delle attività sviluppate e sulle prospettive di integrazione con altre azioni realizzate da altre Direzioni Generali - è stato il seguente:

	1

	Stato d’avanzamento


	2

	Criticità e aspetti positivi emersi


	3

	Indicatori che si intendono utilizzare


	4

	Prospettive di sviluppo


	5

	Risorse finanziarie


	6

	Altre osservazioni



	

	


2     LE QUATTRO PRIORITÀ 

Come già richiamato nel capitolo 1, nel “Piano interno integrato degli azioni regionali in materia di pari opportunità di genere” si sono evidenziati 4 ambiti prioritari di azione trasversali:

1) la conciliazione tra tempi di vita e di lavoro, cioè la necessità di favorire l’equilibrio tra tempi di vita e di lavoro,

2) il contrasto alla violenza sulle donne,

3) il presidio dei fondi strutturali secondo una prospettiva di genere, 

4) la lotta contro gli stereotipi di genere, tema trasversale che coinvolge le diverse politiche e quindi richiede di essere affrontato in modo globale. 

2.1. Conciliazione tra tempi di vita e di lavoro (cfr. All. 1, 2, 3)

Il tema dell’armonizzazione tra tempi di vita, di cura e di lavoro per donne e uomini costituisce da tempo un settore d’intervento delle politiche regionali ed emerge appunto nel “Piano interno integrato delle azioni regionali in materia di pari opportunità di genere” sia quale una delle priorità d’azione sia come uno degli 11 obiettivi generali.

L’alto tasso d’occupazione femminile non ha prodotto, infatti, sostanziali modificazioni sulla distribuzione del lavoro di cura e dei carichi familiari, aumentando lo squilibrio esistente tra i due generi. In una situazione in cui i tradizionali equilibri tra le generazioni si sono modificati, le reti dei servizi e d’aiuto informale, che pur mostrano una forte capacità d’adattamento, stentano a rispondere al crescere dei bisogni e diviene fondamentale il sostegno da parte delle politiche nazionali e locali.

Si tratta di un ambito di politiche che chiama in causa, per sua stessa natura, diversi aspetti, che ne fanno uno degli assi portanti per il nuovo welfare territoriale della nostra Regione e che richiedono anche al mondo economico-produttivo di modificare la sua cultura: disponibilità di servizi per la cura all’infanzia, agli anziani ed alle persone non autosufficienti, orari e modalità organizzative che ne favoriscano la fruizione, tempi ed orari delle città che migliorino la qualità della vita di cittadini e cittadine, servizi di trasporto accessibili ed adeguati in termini di tratte, velocità ed orari.

Appare evidente, pertanto, che trattasi di un tema trasversale, che coinvolge diversi attori del territorio e diverse politiche, e potrebbe rappresentare un ambito prioritario in cui sviluppare un approccio integrato e di sistema tra le varie politiche regionali.

La tematica coinvolge, infatti, le politiche sociali, familiari, per il lavoro, la formazione e l’imprenditoria, fiscali, della comunicazione, dei trasporti ed anche ambientali. Richiede dunque una forte integrazione, anche attraverso specifici patti o protocolli, tra le attività svolte a diversi livelli e da differenti attori (Stato, Regione, Enti Locali, terzo settore, sistema formativo, forze sociali ed associazionismo). 

Il mettere a punto misure e politiche di conciliazione è indispensabile per lo sviluppo sociale ed economico sostenibile del Paese, in quanto non si tratta di misure destinate solo all’universo femminile, ma in grado di rispondere ai bisogni di uomini e donne, alla luce della trasformazione avvenuta nel mercato del lavoro e nell’organizzazione della società.

In tale contesto, nel 2008 l’Area di integrazione ha promosso la realizzazione, in collaborazione con il Formez, di un Laboratorio di approfondimento su “La governance locale a sostegno della conciliazione dei tempi di vita”, a cui hanno partecipato collaboratori delle varie Direzioni (cfr. par. 6.3. e ALLEGATO 1).

Tenuto conto dell’importanza del tema, nel 2009 si è sviluppato il lavoro della Cabina di Regia interassessorile in materia di conciliazione tra tempi di vita e di lavoro.

Nella Giunta del 20 aprile 2009 è stata infatti approvata l’istituzione di una Cabina di Regia politica interna, coordinata politicamente dalla Vicepresidente in quanto Assessore alle Pari opportunità, e formata da un nucleo di riferimento costituito, oltre che dalla Vicepresidente, dall’Assessore alle politiche sociali e dall’Assessore alla scuola, e che coinvolge comunque tutti gli Assessorati regionali.

Il principale compito che la Cabina di Regia si è data è quello di affrontare il tema con un approccio di “governance di sistema e di parità” che affronti in modo integrato diversi ambiti di politiche (sociali, familiari, per il lavoro, la formazione e l’imprenditoria, dei trasporti, dei tempi ed orari delle città, della comunicazione), sottolineando la centralità delle misure e politiche di armonizzazione tra vita e lavoro per favorire uno sviluppo socio-economico sostenibile, in grado di migliorare la qualità della vita ed il benessere di cittadine e cittadini .

Al fine di costruire un sistema di raccordo delle politiche e delle azioni regionali, individuando priorità di intervento e possibili piste di lavoro future, sono state direttamente coinvolte le diverse Direzioni generali, anche tramite il Comitato di Direzione.

A seguito del lavoro della Cabina di Regia e con il contributo di tutte le Direzioni, sono stati redatti due documenti, discussi e approvati dalla Giunta nelle seduta del 5 e del 12 ottobre u.s, “Azioni regionali in materia di conciliazione tra tempi di vita e di lavoro” e “Principali linee di azione in materia di conciliazione: ottobre 2009-marzo 2010”, affidando alla Vicepresidenza il presidio della realizzazione delle attività individuate fino al termine della legislatura.

il documento “Azioni regionali in materia di conciliazione tra tempi di vita e di lavoro” contiene il quadro generale e complessivo di tutte le azioni regionali in materia di conciliazione. (cfr. ALLEGATO 2)

Il documento “Principali linee di azione in materia di conciliazione: ottobre 2009-marzo 2010” individua invece le linee di indirizzo e di azioni prioritarie e realizzabili fino al termine della presente legislatura, con riferimento a quattro ambiti tematici individuati (cura, tempo, mobilità, crescita culturale). (cfr. ALLEGATO 3)

2.2.  Contrasto alla violenza contro le donne (cfr. All. 4)

Uno degli altri ambiti di azione emerso come prioritario e trasversale è quello del contrasto alla violenza contro le donne, identificato anche in questo caso come uno degli obiettivi generali del Piano integrato.

La dichiarazione di Vienna dell’ONU del 1993 e la Piattaforma d’azione di Pechino del 1995 proclamano l’inalienabilità dei diritti umani di donne e bambini in quanto parte integrante dei diritti umani universali. La violenza di genere e tutte le forme di sfruttamento sessuale, incluse quelle che risultino dal pregiudizio culturale e dal traffico internazionale, sono incompatibili con la dignità e il valore della persona umana, e perciò devono essere eliminate. 

Questi due documenti dell’ONU, oltre alla Convenzione sull’eliminazione di tutte le forma di discriminazione contro le donne del 1979 (CEDAW), segnano un punto fondamentale per il riconoscimento della gravità del problema e per la necessità di un impegno da parte degli Stati e delle comunità nel contrastarla.

Per coordinare l’attività che la Regione svolge su questo tema, la DG Sanità e politiche sociali ha ritenuto opportuno istituire un gruppo interdirezionale regionale per il contrasto alla violenza psichica e fisica all’interno e al di fuori della famiglia, costituito nel giugno 2008 con Determina del Direttore alla Sanità n. 6262/08, e formato da funzionari di diversi Servizi della DG Sanità e politiche sociali e del Gabinetto del Presidente.

Il gruppo, che opera in stretto contatto con l’Area di “Integrazione del punto di vista di genere e valutazione del suo impatto sulle politiche regionali”, ad oggi ha realizzato diversi incontri per scambiare informazioni sulle attività che i diversi settori regionali svolgono e integrare le programmazioni, per iniziare un’attività di monitoraggio degli interventi realizzati e reperire opportunità di finanziamento nazionali ed europee per progettazioni sul tema del contrasto alla violenza.

Da tali incontri, come evidenziato nel documento che si allega (cfr. ALLEGATO 4), inizialmente si sono messe a sistema le diverse azioni realizzate per far emergere la ricchezza di interventi della Regione sul tema, nonché si è cercato di identificare nuove priorità e possibili ambiti di intervento, per giungere in futuro ad un vero e proprio “Piano integrato regionale di contrasto alla violenza”.

Parallelamente, la Giunta ha voluto dare un ulteriore contributo alla riflessione su questo fenomeno, di cui la Regione da tempo si occupa su più fronti, attraverso la  pubblicazione, nel 2009, della prima parte della ricerca, curata dai Servizi Politiche per la sicurezza e della polizia locale, Segreteria e Affari generali della Giunta, Affari generali della Presidenza, Pari opportunità, e Politiche Familiari, infanzia e adolescenza, sugli “Strumenti di contrasto alla violenza di genere”, in collaborazione con la Società Lenove.  

Si tratta di una prima fase di ricognizione, limitata all’analisi dell’impatto normativo, per capirne meglio le caratteristiche, la potenziale efficacia, gli elementi di debolezza, le possibilità di integrazione con lo strumento sociale e culturale. È solo il primo passo di un approfondimento che è stato avviato e che continuerà nei prossimi mesi, con l’obiettivo di capire che cosa può essere veramente efficace per contrastare questo fenomeno e per orientare meglio le politiche regionali.

In questo contesto, il seminario dell’11 gennaio 2010 ”La sicurezza delle donne in ER” rappresenta un’occasione per discutere di questi temi con alcune esperte nazionali ed internazionali, ponendo in raffronto le esperienze di alcuni governi regionali italiani ed europei, e presentando un approfondimento sui dati sulla violenza di genere diffusi dall’Istat e sulla percezione della sicurezza tra le donne in Emilia-Romagna, realizzato dal Servizio Politiche per la sicurezza e della polizia locale. Lo scopo è quello di contribuire allo sviluppo di politiche sempre più mirate e possibilmente sempre più efficaci per combattere questo fenomeno.

2.3. Presidio dei fondi strutturali secondo una prospettiva di genere (cfr. All. 5)

La strategia europea della nuova Programmazione 2007-2013 pone l’accento sulla necessità di assicurare l’integrazione delle azioni a favore delle pari opportunità tra uomini e donne nei Programmi nazionali e regionali, per assicurare che tutte le politiche tengano conto del loro impatto in termini di genere. 

I nuovi Regolamenti Comunitari hanno, coerentemente, posto l'accento sulla necessità di salvaguardare l'integrazione delle azioni a favore delle pari opportunità tra uomini e donne nei Programmi nazionali e regionali, piuttosto che sull'adozione di misure specifiche.

In particolare, si evidenzia che l’art. 11 del Regolamento Generale sancisce l’obbligo, per ogni Stato membro, di designare i propri partner a livello nazionale, regionale e locale tenendo conto della necessità di promuovere la parità fra uomini e donne. Inoltre l’art. 16, specificamente dedicato alle pari opportunità, stabilisce che gli Stati membri garantiscono il rispetto e la promozione della parità tra i sessi e l’integrazione della prospettiva di genere nella fase di implementazione dei Fondi. Questa attenzione è naturalmente ribadita anche nei Regolamenti  del FSE e del FESR. 
Il Quadro Strategico Nazionale (QSN) 2007-2013 ha tradotto in linee programmatiche nazionali gli indirizzi della politica di coesione contenuti nei Regolamenti Comunitari e rappresenta la strategia che si intende perseguire con la politica di coesione. 

In tale ambito il rispetto del principio di pari opportunità e non discriminazione, viene sancito dalla Delibera CIPE n. 166 del 21 dicembre 2007, di attuazione del QSN. La stessa prevede infatti che “le Amministrazioni assicurano la parità di genere e le pari opportunità, in una logica di mainstreaming, in tutte le fasi della programmazione, attuazione, sorveglianza e valutazione dei Programmi. Esse adottano le misure necessarie per prevenire ogni discriminazione fondata sul sesso, la razza o l’origine etnica, la religione o le convinzioni personali, la disabilità, l’età o l’orientamento sessuale durante le varie fasi di attuazione dei Programmi, ed in particolare nell’accesso agli stessi. Al riguardo, le Amministrazioni coinvolgono nel processo partenariale le istituzioni, gli organismi, le associazioni e le parti sociali aventi competenza in materia, sfruttando la rete di competenze, formale e informale, esistente a livello locale/settoriale” .

Tra i compiti dell’Area d’Integrazione e tra le priorità del Piano interno integrato, sulla scia degli orientamenti europei e nazionali, vi è lo sviluppo di una collaborazione e di un raccordo tra le DG interessate per il presidio della prospettiva di genere nella programmazione dei fondi comunitari, considerata nell’ambito della programmazione unitaria regionale. 

Con tale obiettivo ha lavorato l’apposito gruppo interdirezionale, coordinato dal Servizio “Segreteria e Affari generali della Giunta. Affari generali della Presidenza. Pari Opportunità” del Gabinetto del Presidente.

Tra i temi affrontati, a partire dalla fase di programmazione 2000-2006:

· Stato dell’arte sullo sviluppo della tematica pari opportunità nella programmazione del FSE, del FESR e del Piano di Sviluppo Rurale;
· Aggiornamento del piano di valutazione del DUP e relazioni con le azioni sviluppate nei programmi FSE e FESR; 

· Monitorare l’integrazione della prospettiva di genere nei programmi, nelle azioni e nei progetti: le attività, i soggetti e gli strumenti già previsti e da prevedere;

· L’individuazione di sottotemi corrispondenti ad ambiti di policy sensibili al genere (facendo riferimento alle priorità del piano integrato d’azione), sia da sviluppare attraverso l’integrazione dei diversi canali di finanziamento, sia da monitorare e valutare con i relativi indicatori;
· Il contributo sulle pari opportunità nell’Eurorapporto (cfr. ALLEGATO 5).

Tra le politiche che potranno trovare impulso con le nuove opportunità di finanziamento sono state considerate, in particolare: 

· lo sviluppo delle esperienze relative alle fattorie sociali e fattorie didattiche nell’ambito dell’agriturismo e dell’agricoltura multifunzionale, caratterizzata dalla presenza e dall’iniziativa di imprenditrici e di cui tiene conto il nuovo Piano di Sviluppo Rurale; 
· l’inserimento di priorità a favore delle donne per alcune misure del PSR;
· l’inserimento di priorità per l’imprenditoria femminile su tutte le misure del Por-Fesr 2007-2013 e nei diversi strumenti di programmazione della Direzione Attività produttive, con forte attenzione allo sviluppo di imprenditorialità femminile nei settori innovativi e ICT;

· l’assunzione delle pari opportunità tra le priorità trasversali del nuovo POR-FSE, ove particolare attenzione è dedicata sia ad aumentare la presenza femminile nei percorsi di alta formazione nei settori della ricerca tecnico-scientifici e dell’ICT, sia alle azioni per l’inclusione delle donne migranti e vittime della violenza e della tratta.

Riguardo allo sviluppo del tema pari opportunità di genere nel piano di valutazione del Documento Unico di Programmazione, è stata fatta la scelta di assumerlo come tema trasversale per la valutazione, in integrazione sia con la valutazione prevista per le attività svolte con i diversi fondi europei, sia con quelle previste dal Piano interno integrato (cfr. nel dettaglio par. 6.2.).
2.4. Lotta agli stereotipi di genere 
La lotta agli stereotipi di genere, tra gli obiettivi prioritari del Piano Integrato, può essere intesa come l’azione di contrasto ad ogni forma di pregiudizio presente nella società, che favorisca il non riconoscimento di pari condizione e pari diritti a donne e uomini. 

Come tale, è un tema trasversale, che può essere affrontato all’interno di ogni politica, ma che deve essere connesso in particolare al tema dell’educazione.

Nell’ambito delle politiche rivolte alla promozione e valorizzazione delle pari opportunità di genere e al fine di realizzare il pieno riconoscimento della parità tra donne e uomini nella vita sociale, economica e politica, la Regione Emilia-Romagna sta sviluppando un percorso di lavoro volto alla diffusione della cultura di genere, considerata come uno degli aspetti prioritari da rafforzare, nella campagna di contrasto agli stereotipi di genere, in quanto proprio gli stessi costituiscono un reale ostacolo ai processi di cambiamento sia del ruolo femminile che di quello maschile. 

Nell’ambito di tale percorso di sensibilizzazione culturale teso al contrasto degli stereotipi di genere, la Regione si è fatta promotrice di un’azione sinergica, ricercando e coinvolgendo interlocutori esterni, per sviluppare la riflessione dei giovani su questi temi. 
Esperienze di sondaggi condotti anche recentemente nella nostra Regione (si ricorda, ad esempio, l’indagine commissionata nel 2007 alla Doxa dall’Assessorato Pari opportunità, sui diritti e la discriminazione tra i giovani dai 14 ai 25 anni residenti nel nostro territorio, oppure l’indagine “Ruoli di genere e conciliazione dei tempi di vita e di lavoro”, realizzata nel 2009 in collaborazione con l’istituto Carlo Cattaneo di Bologna, volta ad analizzare la percezione delle aspettative di ruolo associate agli uomini e alle donne in Emilia-Romagna e la conciliazione dei tempi di vita e del lavoro) confermano che pregiudizi e stereotipi legati al genere si traducono in comportamenti sociali accettati non solo dagli uomini, ma anche dalle stesse donne. 

In tale contesto va letta la realizzazione del Premio dal titolo “Giochiamo alla pari!”, promosso d’intesa con l’Assessorato alla scuola, lavoro e con l’Assessorato alla cultura, progetto giovani, con il concorso dell’ Ufficio Scolastico Regionale per l'Emilia Romagna, Cineteca di Bologna, Dipartimento Discipline della Comunicazione dell’Università di Bologna, Fondazione Pubblicità Progresso, per promuovere la riflessione degli studenti sugli stereotipi di genere e per sviluppare un processo di sensibilizzazione sul tema.

Il Premio prevedeva l’ideazione da parte degli studenti dell’ultimo biennio delle scuole secondarie superiori del territorio regionale, di spot radiofonici, televisivi e cinematografici che proponessero stereotipi da loro ritenuti particolarmente significativi e consisteva nella successiva produzione e poi nella programmazione degli spot vincitori attraverso cinema, televisioni e radio locali.

Allegati:

1) Report finale del Laboratorio di approfondimento su “La governance locale a sostegno della conciliazione dei tempi di vita” in collaborazione con Formez,

2) Documento redatto dalla Cabina di regia in materia di conciliazione: “Azioni regionali in materia di conciliazione tra tempi di vita e di lavoro”,
3) Documento redatto dalla Cabina di regia in materia di conciliazione: “Principali linee di azione in materia di conciliazione: ottobre 2009-marzo 2010”, 

4) Documento redatto dal gruppo interdirezionale contro la violenza alle donne, coordinato dalla DG Sanità e politiche sociali,
5) Eurorapporto 2009, paragrafo “Le pari opportunità di genere”.
3 IL PIANO INTERNO INTEGRATO E LA RIFLESSIONE CHE HA APERTO
3.1 Dagli obiettivi alle policy: le possibilità di lettura delle azioni sviluppate

Gli obiettivi generali, che hanno costituito il criterio di base per la classificazione delle attività sviluppate dalle Direzioni Generali relative alle pari opportunità di genere, sono stati individuati e selezionati, come anche precedentemente scritto, in riferimento agli orientamenti europei ed internazionali ed in particolare alla “Carta europea per l’uguaglianza e le parità delle donne e degli uomini nella vita locale” adottata dall’AICCRE, ed alla Comunicazione della Commissione al Consiglio, al Parlamento europeo, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni “Una tabella di marcia per la parità tra donne e uomini 2006-2010” [SEC(2006) 275]”, convenzionalmente chiamata Road map 2006-2010, oltre che al Documento unico di programmazione 2007-2013 (DUP).
Questa selezione è stata realizzata partendo dalle specifiche caratteristiche del contesto regionale, in cui s’inseriscono le politiche, gli interventi e le azioni, così come emergono:

· dalle indagini conoscitive e dai dati statistici disponibili nelle singole Direzioni generali,

·  dal “Quadro conoscitivo per la costruzione di un punto di vista di genere”, 

Gli undici obiettivi individuati sono, ognuno con i propri obiettivi specifici, i seguenti:

1. Favorire l’equilibrio tra vita e lavoro.

2. Assicurare pari accesso all’educazione e alla cultura, all’istruzione e alla formazione lungo tutto l’arco della vita, valorizzando le differenze di genere.

3. Realizzare una pari autonomia economica per donne e uomini.

4. Sviluppare la dimensione di genere nei trasporti e nella mobilità territoriale.

5. Sviluppare la dimensione di genere nelle strategie per uno sviluppo socialmente sostenibile del territorio e della qualità dell’ambiente.

6. Sviluppare la dimensione di genere nel settore sanitario con particolare attenzione alla prevenzione e a cure mediche di qualità.

7. Contrastare i fenomeni di povertà e marginalità sociale di genere, favorendo l’inclusione.

8. Garantire la sicurezza, contrastando ogni forma di abuso e violenza.

9. Lotta agli stereotipi di genere.

10. Promozione della parità di genere nelle attività di cooperazione internazionale.

11. Promuovere la parità tra i generi nella partecipazione alla vita politico-sociale ed ai livelli decisionali.

L’elenco di questi obiettivi generali e di quelli specifici, validato da tutte le Direzioni Generali, costituisce quindi l’orizzonte operativo, che la Regione si pone nei confronti delle politiche di pari opportunità di genere nel breve e medio periodo, e rappresenta il capitale di conoscenze amministrative che la Regione intende consolidare nel settore, anche attraverso l’eventuale individuazione condivisa di indicatori.

L’utilizzo di questo criterio di classificazione per obiettivo delle azioni segnalate dalle DG ha permesso di ricostruire una lettura coerente delle politiche poste in essere dalla Regione e ha consentito di leggere le azioni rilevate anche in funzione della loro possibile appartenenza a più obiettivi.

Si è inoltre potuto rilevare come numerose azioni siano dotate di una forte valenza trasversale fra diverse Direzioni Generali.  
A partire da queste considerazioni che evidenziano l’opportunità di individuare ed eventualmente suggerire trasversalità e collegamenti tra le diverse azioni sviluppate dalle DG, per porre in evidenza tutte le loro potenzialità anche di natura intersettoriale, si è elaborata una ipotesi di riclassificazione delle stesse che - pur conservando gli undici obiettivi individuati quali riferimento univoco per le azioni segnalate - permettesse di riferire queste stesse azioni ad alcuni ambiti di politiche pubbliche e per la parità di genere. 

I sei ambiti di policy individuate e lo schema utilizzato per riaccorpare le azioni segnalate dalle DG:

	POLICY
	OBIETTIVI PIANO INTEGRATO
	AZIONE/PROGETTO
	OBIETTIVI AZIONE /PROGETTO
	DG

	Inclusione 
sociale
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	Mercato del lavoro e imprenditorialità femminile
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	Conciliazione tra vita e lavoro e  politiche familiari
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	Diritti del corpo: salute, riproduzione, sessualità
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	Contrasto alla violenza
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	Società della conoscenza/promo-zione diffusione cultura di genere
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	


Gli ambiti di policy individuati sono quindi:

· Inclusione sociale
· Mercato del lavoro e imprenditorialità femminile 
· Conciliazione tra vita e lavoro e politiche familiari
· Diritti del corpo: salute, riproduzione, sessualità. 
· Contrasto alla violenza. 

· Società della conoscenza/promozione diffusione cultura di genere. 

Nel Capitolo 4 seguente viene presentato il dettaglio delle azioni segnalate dalle DG, articolate per ambiti di policy.

3.2 Attenzione alla dimensione amministrativo-contabile delle azioni sviluppate
Il monitoraggio del Piano interno integrato ha evidenziato l’opportunità di approfondire il peso finanziario ed il relativo impatto delle azioni sviluppate nell’ambito delle pari opportunità di genere sviluppate dalle Direzioni Generali della Regione, per avere un quadro sufficientemente esaustivo delle risorse finanziarie che la Regione destina a tali politiche. La trasversalità della tematica dell’impatto di genere rispetto alle diverse politiche sviluppate dalla Regione e la conseguente complessità di lettura delle risorse impiegate che ciò comporta, pone tuttavia problemi di metodo e valutazione condivisi con le diverse Direzioni competenti.
L’approfondimento di questi aspetti richiede quindi l’elaborazione e la condivisione di  adeguati strumenti informativi, che consentano di misurarne le dimensioni e analizzarne gli effetti, con l’obiettivo di pervenire ad una rendicontazione di genere. Il presupposto teorico della rendicontazione di genere consiste nel fatto che i bilanci pubblici non sono neutri rispetto al genere e prevede una lettura delle risorse finanziarie rispetto alle esigenze diverse delle cittadine e dei cittadini. 
Nella sperimentazione di un sistema di rendicontazione di genere che si vuole promuovere, si intende adottare un approccio graduale al fine di migliorare i sistemi di analisi, lettura e valutazione sulla base delle esigenze che emergono e dei cambiamenti, culturali ed amministrativo-contabili, che si possono innescare. 
In base a queste valutazioni il Comitato di Direzione ha valutato l’opportunità di avviare una prima fase di sperimentazione che vede coinvolte oltre allo stesso Gabinetto di Presidenza ed alla Direzione centrale Risorse finanziarie e patrimonio, le DG Attività Produttive, commercio, turismo, DG Cultura, formazione, Lavoro, e DG Sanità e politiche sociali, con le quali sarà avviato un percorso di lavoro, al fine di individuare una metodologia comune, strumenti di rilevazione condivisi e concordati e di sperimentarne l’efficacia per poi coinvolgere tutti i settori della nostra Amministrazione.

Il passo successivo sarà costituito dalla estensione a tutte le DG della Regione della metodologia e degli strumenti affinati nella fase di sperimentazione: in sostanza si propone, quale ulteriore fase del progetto, che l’individuazione degli interventi che incidono sulla condizione delle donne e degli uomini venga effettuata in modo sistematico e routinario dalle stesse Direzioni Generali competenti.

Per dare maggiore efficacia allo sviluppo del progetto potrebbe essere opportuno pensare ad una programmazione di momenti di formazione/informazione dei partecipanti alla sperimentazione ed alla messa a regime del sistema di rendicontazione, per la condivisione di criteri, concetti, metodologie e strumenti da adottare nella fase di sperimentazione e di quella di entrata a regime del sistema di rilevazione e rendicontazione delle risorse finanziare relative alle azioni realizzate nell’ambito delle pari opportunità di genere. 

4 IL MONITORAGGIO DELLE AZIONI
Nei paragrafi che seguono si è voluto dar conto dello stato di aggiornamento e dello sviluppo delle azioni delle Direzioni generali già inserite nel Piano interno integrato (4.1.), e di quelle invece emerse successivamente alla approvazione del Piano (4.2.), così come proposteci dalle DG, a seguito degli incontri che sono stati organizzati per il monitoraggio intermedio.

Tra le nuove azioni inserite nel par. 4.2 sono presenti quindi sia azioni che già erano in essere presso le Direzioni generali, ma che ciò nonostante non comparivano tra quelle monitorate al momento della prima stesura del Piano, sia azioni nate successivamente al Piano. 

Tra queste nuove azioni, alcune sono descritte ora per la prima volta, mentre altre vennero monitorate per la prima volta nella cd. terza rilevazione avvenuta tra il settembre 2008 e il febbraio 2009, (cfr. par. 1.4.3.).

Per questa inevitabile sfasatura temporale dovuta all’ingresso di nuove azioni, la griglia di lettura utilizzata è diversa a seconda che si tratti di azioni vecchie o nuove.
Nel par. 4.3., a conclusione del capitolo, vengono riportate tutte le azioni di cui ai paragrafi precedenti, vecchie e nuove, articolate per ambiti di policy.

4.1 Le azioni sviluppate presenti nel Piano interno integrato 
DIREZIONE AFFARI ISTITUZIONALI E LEGISLATIVI

1) AZIONE DIVULGAZIONE DELLE POLITICHE PER LE PARI OPPORTUNITA’ DI GENERE: SUPPLEMENTO RIVISTA ISTITUZIONI DEL FEDERALISMO
Policy: Società della conoscenza/promozione diffusione cultura di genere
Obiettivi generali Piano: 2,  3,  5,  9

Altre DG coinvolte: tutte le DG. Si è voluto assicurare il coinvolgimento del più ampio numero di DG nella stesura di testi e articoli di analisi e approfondimento.
Stato d’avanzamento: E’ stato realizzato un numero monografico della Rivista Le Istituzioni del federalismo/Supplemento dedicato alle politiche per le pari opportunità di genere contenute nel Piano interno integrato delle azioni regionali.

Criticità e aspetti positivi emersi: Il numero della Rivista ha avuto una tiratura supplementare a quella ordinariamente prevista ed è stato diffuso sul territorio e pubblicato nella pagina di Ermes all’indirizzo: http://www.regione.emilia-romagna.it/affari_ist/federalismo/numeri.htm
Prospettive di sviluppo: Si potranno realizzare ulteriori numeri speciali della Rivista ampliando in tal modo l’azione di divulgazione delle politiche per le pari opportunità, tenendo in considerazione anche le tante iniziative che si sono avviate sul territorio a cura delle amministrazioni locali.

Un altro canale che si intende utilizzare è il portale Autonomie http://www.regione.emilia-romagna.it/autonomie/ attraverso il quale informare, attraverso la sezione notizie e tramite la newsletter sulle buone pratiche, sulle politiche regionali, sugli eventi e incontri promossi dalla Regione, ecc.

Risorse finanziarie: Per la realizzazione di un numero/supplemento della Rivista, il costo approssimativo è di € 20.000 (iva inclusa). Per gli altri canali di comunicazione i costi sono quelli interni.
2) REALIZZAZIONE DI UNA BANCA DATI SULLE BUONE PRATICHE ATTINENTI LA CONCILIAZIONE DEI TEMPI DI VITA E DI LAVORO

Policy: Conciliazione tra vita e lavoro e politiche familiari
Obiettivi generali Piano: 1, 2
Altre DG coinvolte: Direzioni competenti in materia
Stato d’avanzamento: Le attività hanno riguardato l’analisi di fattibilità della banca dati, che risiede nel portale tematico Autonomie, dedicata alle buone pratiche sulla conciliazione dei tempi di vita e di lavoro.
Criticità e aspetti positivi emersi: La realizzazione dell’intervento presenta alcune criticità connesse principalmente alla disponibilità dei settori regionali coinvolti nella procedura di finanziamento dei progetti locali: Notevoli difficoltà emergono dalla eterogeneità dei materiali e dei documenti disponibili, sia in termini di contenuti sia in termini di supporti. Particolari problemi si evidenziano nella lettura dell’efficacia prodotta dai progetti finanziati.
Prospettive di sviluppo: Considerati i punti di criticità dell’azione proposta, è necessario valutare opportunamente due aspetti:

-da un lato, la necessità di risorse finanziarie per l’avvio di una attività di analisi di campo circa l’efficacia delle azioni locali in tema di conciliazione dei tempi (ricognizione e valutazione dei risultati sia dei progetti finanziati che di quelli autonomamente realizzati dagli enti locali). 

- dall’altro lato, la necessità di coinvolgere le strutture regionali con competenza diretta sul progetto PIT-ER per la messa a punto di sistemi di banche dati o di interconnessione con i data base dei Comuni che consentano la realizzazione di benchmarking a rete delle buone pratiche.

Per il futuro sarebbe altresì necessario costruire uno specifico network istituzionale, anche mediante convenzione/protocollo/intesa, che garantisca una governance delle politiche di genere, necessariamente supportata da una efficace evidenziazione comunicativa - rivolta alle comunità di cittadini - dei progetti realizzati e dei relativi risultati.

Risorse finanziarie: La reale stima dei costi al momento non è possibile. Si tratta comunque di valutare l’opportunità di avvalersi di un centro di ricerche qualificato.

Si propone  di considerare, in collaborazione con i servizi regionali competenti, possibili attivazioni di progetti europei (area euroregione mediterranea e/o URBAL America Latina)
3) OSSERVATORIO SULLE ELETTE

Policy: Società della conoscenza/promozione diffusione cultura di genere
Obiettivi generali Piano: 11

Stato d’avanzamento: La particolare rilevanza dell’azione proposta è direttamente proporzionale alla complessità/criticità dei suoi contenuti. Le attività sino ad ora svolte hanno riguardato particolarmente la fattibilità dell’azione. Da tale analisi ne è conseguita la decisione, al momento, di introdurre la differenza di genere nell’ambito dell’anagrafica dei comuni e precisamente dello strumento Banca dati Enti locali in rete, in modo tale da consentire agli utenti una ricerca del dato (amministratori locali e dirigenti) per genere, incrociando tale variabile anche con specifiche ulteriori variabili quali le deleghe attribuite, il settore di responsabilità, l’appartenenza politica. Tale scelta costituisce anche una concreta risposta che l’amministrazione regionale intende offrire agli operatori delle amministrazioni locali che, nel corso di attività formative da noi promosse e realizzate in loco, hanno espressamente evidenziato la suddetta necessità informativa.
Criticità e aspetti positivi emersi: L’aspetto positivo risiede nel fatto che la Banca dati Enti locali in rete è pienamente a regime e che si alimenta grazie al contributo diretto di tutti gli enti locali della regione e grazie alla collaborazione di Anci e Upi Emilia-Romagna. Ciò garantisce la fattibilità dell’azione proposta.

E’ tuttavia necessario ampliare e diversificare le azioni a condizione che vengano individuate le necessarie risorse finanziarie. 

Prospettive di sviluppo: L’intenzione per il futuro è di progettare la costituzione di un Osservatorio sugli eletti e sulle elette in Emilia-Romagna. Ciò è possibile anche utilizzando alcune banche dati di Istituti di ricerca presenti sul territorio dell’Emilia-Romagna specializzati in questi temi.
Risorse finanziarie: Per la realizzazione dell’Osservatorio sono necessarie risorse finanziarie, la cui approssimativa stima può quantificarsi in 20.000,00 euro/anno.
DIREZIONE AGRICOLTURA
1) IDA (Imprenditrici Donne in Agricoltura)  (rinominato FREEDOM)

Policy: Mercato del lavoro e imprenditorialità femminile
Obiettivi generali Piano: 1, 2, 3,  6, 11

Altre DG coinvolte: Gabinetto della Presidenza – Servizio Segreteria e Affari Generali della Giunta, Affari Generali della Presidenza, Pari Opportunità, DG Attività produttive, commercio e turismo, DG Cultura formazione e lavoro, DG Sanità e politiche sociali, DG Programmazione territoriale e negoziata, intese. Relazioni europee e relazioni internazionali. 

Risultati attesi: Progetto strutturato di azioni positive finalizzato al miglioramento delle condizioni socio-economiche delle donne nelle zone rurali.
Conoscenza ed innovazione  sono pilastri di uno sviluppo rurale sostenibile ed elementi essenziali per superare le sfide indotte dalle emergenze ambientali e dalla globalizzazione economica. Il Progetto si pone l’obiettivo di sviluppare ed implementare una metodologia condivisa a favore delle imprenditrici femminili delle aree rurali, attraverso un sistema innovativo basate sulla creazione di comunità professionali di condivisione della conoscenza e dell’innovazione e permetterà lo sviluppo e la testatura di una comune metodologia per il miglioramento dell’innovazione e della conoscenza nelle aree rurali, basate su comunità professionali di imprenditrici donne.
Definizione specifici progetti per la partecipazione a bandi nazionali ed europei. Sviluppo e consolidamento reti territoriali.
Stato d’avanzamento: Gli elementi conoscitivi del Progetto IDA costituiscono la base per la costruzione di un progetto europeo denominato Freedom.

Si stanno pertanto indagando programmi europei sui quali presentarlo e si stanno creando i presupposti di partnership con altri soggetti.

Criticità e aspetti positivi emersi: Forte interesse da parte di soggetti istituzionali e non, a diverse scale territoriali, ma difficoltà di recuperare finanziamenti per l’implementazione del progetto.

Indicatori che si intendono utilizzare: Non ancora identificati.

Prospettive di sviluppo: Realizzazione di progetto europeo.

Risorse finanziarie: Esercizio finanziario 2007: impegno n. 5715,  pari ad euro 40.000,00 a valere sul capitolo di bilancio regionale n. 10088, assunto con la determinazione dirigenziale n. 17188/2007.
DIREZIONE AMBIENTE, DIFESA DEL SUOLO E DELLA COSTA

1) Piano di Azione ambientale  
Policy: Società della conoscenza/promozione diffusione cultura di genere
Obiettivi generali Piano: 2, 5 

Stato d’avanzamento: Sulla base di quanto definito nel Piano di Azione Ambientale 2008/2010 è stato avviato il percorso di programmazione dei progetti territoriali, attraverso il coordinamento e la gestione successiva dei fondi messi a disposizione (26.000.000 €) alle Province. 

Alla data del 7/12/2009 sono stati approvati di Accordi di programmazione negoziata con tutte e 9 le Province.


Criticità e aspetti positivi emersi: 

Le principale criticità sono consistite:

· nel cercare di delineare un quadro di raccordo sinergico con le Province per cogliere, ove possibile, le eventuali interazioni con una visione di genere con i progetti che via via venivano candidati, sui tematismi "parchi e aree naturali protette", "potenziamento raccolta differenziata rifiuti", "tutela acque", "bonifiche siti inquinati", "risanamento inquinamento atmosferico";
· lo strumento individuato è stato l'inserimento, con conseguente richiesta di compilazione, di uno specifico box, descritto nel punto successivo.

Tale tentativo potrebbe consentire di "delimitare" quello/i che possono essere degli ambiti tematici adeguati a verificare in una fase successiva quali spazi di azioni possono essere maggiormente in grado di declinare elementi utili ad implementazioni di una visione di genere. La compilazione di tale box segnalerà il o i settori tematici sui quali può potenzialmente emergere la possibilità di attivare un ulteriore affinamento per verificare ove sia possibile costruire una griglia più articolata e dettagliata di criteri.

Indicatori che si intendono utilizzare: Nella delibera della Giunta regionale n.238/2009, inerente la prima fase attuativa del piano, è stato inserito uno specifico box all'interno della scheda descrittiva dell'intervento da candidare, come di seguito indicato:
B.3 -
PRINCIPIO DI INTEGRAZIONE POLITICHE DI SOSTENIBILITA' CON VISIONE DI GENERE

· Il progetto consente di effettuare una rilevazione di genere in termini di popolazione interessata dall'intervento?

· Si

· No

Qualora l'intervento proposto renda possibile un'analisi disaggregata per genere della popolazione interessata (a titolo puramente esemplificativo la rilevazione della tipologia utenze interessate suddivise per genere dell'ambito interessato nell'ambito del sistema dei servizi pubblici locali -servizio idrico integrato e gestione rifiuti-) il proponente si impegna ad integrare in tal senso la Scheda di Attuazione dell'Intervento (Format 2) con la descrizione dei contenuti e l'indicazione dei risultati di tale rilevazione

Prospettive di sviluppo: Le prospettive di sviluppo dipendono principalmente dall'attivazione dell'azione prevista per il 2010 per la Direzione Ambiente, con particolare riferimento all'azione specifica di costituzione di un gruppo di analisi e approfondimento del piano di azione ambientale in un'ottica di genere da cui possano trarsi indicazioni ulteriori per lo sviluppo delle fasi successive di programmazione.

Risorse finanziarie: 26.000.000 €, già ripartiti a favore delle Province.

2)  ES

Policy: Società della conoscenza/promozione diffusione cultura di genere
Obiettivi generali Piano: 2, 5

Altre DG coinvolte: Con le politiche del settore ambientale, in particolare del servizio Parchi.

I soggetti coinvolti nello svolgimento delle attività sono numerosi e la loro partecipazione e varietà sarà senz’altro da considerare: 

· il Servizio Comunicazione, Educazione alla sostenibilità della DG centrale Organizzazione Personale, Sistemi Informativi e Telematica;

· i numerosi soggetti del sistema regionale INFEA (Centri di Educazione Ambientale, scuole, Parchi, Enti ed agenzie scientifiche, Associazioni, referenti provinciali INFEA, ecc.).

Di grande importanza sarà anche la partecipazione alle attività di rappresentanti delle diverse D.G. con cui si collabora per la progettazione e conduzione di progetti integrati di comunicazione e sostenibilità (D.G. Agricoltura, D.G. Trasporti, D.G. Sanità, ecc).
Risultati attesi: La costituzione di un piccolo gruppo di operatori interessati ad approfondire il tema della introduzione delle politiche di genere nelle attività di educazione alla sostenibilità.

L’inserimento di dati e rilevamenti specifici nei progetti dei CEA attualmente in fase di avvio o già in corso.

Un ritorno di dati in grado di migliorare il quadro conoscitivo e ampliare l’efficacia delle azioni.

Stato d’avanzamento: In attuazione del Programma regionale INFEA 2008-2010 (approvato con Del. Ass. Leg. n. 190 del 21/10/08) che prevede che le attività tengano presente in ogni fase la “opportunità di rilevare le differenze di genere valorizzandone presenza e specificità e dando visibilità ai diversi punti di vista ed esigenze”, si è sviluppata una costante azione di sensibilizzazione e stimolo nei confronti dei Centri di Educazione Ambientale (CEA).

Sono stati sviluppati i rapporti tra Servizio Comunicazione, educazione alla sostenibilità e settore Pari opportunità di genere del Gabinetto del Presidente ed impostata la progettazione di una prima azione di formazione/progettazione partecipata rivolta agli operatori della rete dei CEA e ad altri attori del sistema INFEA ER.

Non è stato possibile realizzare, come previsto, una ampia comunicazione specifica all’interno del Seminario INFEA che si è tenuto nei giorni 11 e 12 giugno 2009 a Roccamalatina (MO), ma si è comunque data ampia notizia della intenzione di realizzare la citata azione formativa, sia nel corso dello stesso Seminario, sia nel corso di un INFODAY organizzato per la presentazione dei progetti dei CEA sul Bando INFEA 2009. La proposta ha riscosso molto interesse da parte di operatori di tutto il territorio regionale.

Si potrà dare formale avvio alle attività nei prossimi mesi, utilizzando le disponibilità economiche del bilancio 2010.

Criticità e aspetti positivi emersi: 

Criticità

Il sistema INFEA, ed in particolare i Centri di educazione ambientale, stanno attraversando un momento particolarmente difficile che speriamo possa essere superato rapidamente anche sulla base della nuova struttura organizzativa che verrà attivata a seguito della imminente approvazione della nuova LR sulla Educazione alla sostenibilità. Queste difficoltà si ripercuotono ovviamente sul personale dei CEA, prevalentemente precario, e sui programmi degli Enti, particolarmente “prudenti” sia dal punto di vista economico, sia sotto il profilo della innovazione. 

Aspetti positivi

L’azione formativa prevista è stata accolta con interesse ed entusiasmo dagli operatori/trici contattati che vedono favorevolmente:

· la formazione di un gruppo di operatori del sistema di educazione all’ambiente e alla sostenibilità che possa approfondire il tema del punto di vista di genere e sperimentarne l’introduzione nelle attività e progetti educativi;

· l’inserimento di rilevamenti specifici nei progetti dei CEA in fase di avvio o già in corso;

· la restituzione di dati in grado di migliorare il quadro conoscitivo e ampliare l’efficacia delle azioni.

Indicatori che si intendono utilizzare: La definizione degli indicatori deve ancora essere compiutamente definita.

Prospettive di sviluppo: Sulla base dell’attività formativa si potranno progettare e realizzare esperienze originali di conoscenza e studio delle relazioni tra educazione, generi e ambiente.
Risorse finanziarie: Le risorse finanziarie necessarie, di cui è tuttora in corso la quantificazione, saranno allocate sul bilancio 2010.
Altre osservazioni: L’attività si integrerà con l’azione 1 condotta direttamente dalla Direzione Ambiente
DIREZIONE ATTIVITA’ PRODUTTIVE, COMMERCIO E TURISMO
1) Attività di informazione: Mappatura servizi, rivisitazione e rilancio sito, Censimenti, Animazione territoriale

Policy: Società della conoscenza/promozione diffusione cultura di genere
Obiettivi generali Piano: 2, 3

Risultati attesi: Aumentare gli accessi al sito

Instaurazione di network territoriali d’imprenditrici e istituzioni locali

Stato d’avanzamento (DICEMBRE 2009):

a) Sito 

Il Sito Imprenditoria femminile è trasmigrato in Ermes-imprese, nella sezione della barra laterale Imprenditoria femminile. In tal modo si attua la decisione di rendere strutturale l’informazione di genere e non più collegata ad un finanziamento specifico. Le sezioni sono state semplificate ad una sezione di news, segue un’altra sulle opportunità di finanziamento. Sono rimandati allo spazio documentazione tutti gli approfondimenti tematici. 

b) Mappatura servivi e informazione

Prosegue la mappatura dei servizi sul territorio anche in funzione delle diverse misure a supporto della crisi economica. Le informazioni raccolte e restituite via mail o telefonicamente all’utenza che chiama, riguardano sia misure di supporto all’accesso al credito e ai luoghi dove rivolgersi per  avere sul territorio informazioni e accompagnamento, sia misure più generiche di accesso ai servizi anche di cura. 

In questo secondo caso, si procede anche ad una ricerca specifica una volta individuato il fabbisogno.  

c) Animazione territoriale

In via di progettazione con UnionCamere. Si attiveranno incontri sul territorio a partire da febbraio 2010.


Criticità e aspetti positivi emersi: 

a) Sito

Il posizionamento in Ermes Imprese è solo temporaneo nella versione attualmente on-line. E’ in via di ridefinizione l’intero portale. L’intera filosofia dello stesso portale cambierà, di conseguenza stiamo verificando le nuove impostazioni. 
b) Mappatura servivi e informazione

Torna a crescere la richiesta di fondi e fonti di finanziamento per l’avvio d’impresa. Questo fenomeno è in parte legato alla crisi economica ed in particolare alla perdita di lavoro da parte di donne. Le criticità maggiori consistono nel reperimento di informazioni in tempo congruo per le imprese.
Indicatori che si intendono utilizzare: 

a) Sito 

Numero di movimentazioni del sito 

Numero di visite del sito

b) Mappatura servivi e informazione

Numero richieste evase

c) Animazione 

n. incontri organizzati  e realizzati

Prospettive di sviluppo: 

a) Sito 

Vedi sopra
c) Animazione

Collegamento anche con le azioni di OPTA

Risorse finanziarie:  deducibili solo a consuntivo

2) Analisi e fonti:  Realizzazione rapporto statistico quali-quantitativo 2008-2007 sull’imprenditorialità femminile in Emilia–Romagna e sua diffusione – Aggiornamento biennale del rapporto – Eventi di diffusione

Policy: Mercato del lavoro e imprenditorialità femminile
Obiettivi generali Piano: 2, 5
Altre DG coinvolte: Si potrebbe pensare alla costituzione di un “Osservatorio regionale” sull’imprenditoria femminile trasversale.
Risultati attesi: Monitorare l’andamento dell’imprenditoria femminile al fine di individuare politiche ed azioni a supporto. Informare il sistema economico, istituzionale e delle rappresentanze.
Stato d’avanzamento (Dicembre 2010): L’aggiornamento del rapporto è previsto per il 2010, come da piano. 

In questo periodo raccogliamo i dati che vengono diffusi da Unioncamere sulla situazione regionale delle imprese femminili.
Tuttavia nel rapporto annuale sull’artigianato la cui realizzazione di rilevazione dati aggiornati al 2008 sarà terminata entro dicembre 2008, mentre la diffusione sarà prevista entro metà febbraio 2009, prevederà un capitolo relativo all’imprenditoria femminile.


Prospettive di sviluppo: Aggiornamento rapporto imprenditoria femminile 2010

3) Azioni per l’innovazione: Sostegno alla partecipazione alle reti per la ricerca e per il trasferimento tecnologico, favorire l’introduzione di ICT per la gestione organizzativa, Promozione imprese innovative attraverso il concorso e la partecipazione a R2B – Priorità per le imprese femminili sui bandi relativi a misure per l’innovazione

Policy: Mercato del lavoro e imprenditorialità femminile
Obiettivi generali Piano: 2, 3, 5

Altre DG coinvolte: DG Cultura formazione e lavoro
Risultati attesi: 
a) Premio 2010: aumentare del 10% il numero delle partecipanti

b) R2B: spazio condiviso per imprese femminili con partecipazione di almeno 9 imprese

Bandi: monitorare quantitativamente e qualitativamente partecipazione imprese femminili.

Stato d’avanzamento: L’aspetto innovazione nelle politiche industriali ricopre ancora una aspetto fondamentale: è proprio l’innovazione che può permettere al nostro sistema industriale di uscire dalla crisi pronto per essere più competitivo di prima. 

a) Premio: ripetibile nel 2010

b) R2B 2009: l’iniziativa di questo anno della manifestazione ha previsto come tema dominante i Tecnopoli che rappresentano una importante frontiera per la strutturazione di tutta la rete dell’alta tecnologia costruita con i fondi del Pritt e il Programma Triennale. Il tema dell’imprenditoria femminile non ha di conseguenza avuto nessuno spazio specifico, ma va ricordato che fra i criteri previsti nelle Manifestazioni d’interesse con cui si sono presentati i “progetti -- Tecnopoli” Por_fesr 2013 sulla realizzazione dei Tecnopoli è stata chiesta fra altro un’attenzione alla promozione di pari opportunità. 

c) Priorità su Por – Fesr e misure su Innovazione

Realizzato: Asse 1 -Attività di ricerca collaborativa:248 domande finanziate di cui 32 imprese fra femminili e giovanili; 13% del totale delle imprese di cui il 50% femminili ossia 15;
d)OPTA: Finalizzazione del progetto OPTA al fine di verificare il rapporto fra innovazione tecnologica e imprenditoria femminile anche al fine di favorire la conciliazione (in collaborazione con Direzione Organizzazione, personale, sistemi informativi e telematica): integrando l’attività con programmi di indagine sull’innovazione dei fabbisogni organizzativi promossa dalla CCIAA.- E’ in via di Progettazione, da attivare nel 2010 

Indicatori che si intendono utilizzare: n. d’imprese che partecipano su totale

Prospettive di sviluppo: E’ in uscita il bando per gli spin-off innovativi (avvio attività) che prevederà  priorità per imprenditoria femminile. Previsione Uscita entro metà gennaio 2010

Risorse finanziarie: Il finanziamento accordato alle imprese femminili che hanno partecipato al bando Asse1 “attività di ricerca collaborativa” è pari a oltre € 2,3 milioni di euro.

Per il futuro bando sugli spin-off da ricerca sono previsti 2.000.000 di euro per l’intera misura

4) Mainstreaming di Genere sui bandi: priorità femminili nei bandi
Policy: Mercato del lavoro e imprenditorialità femminile
Obiettivi generali Piano: 1, 2, 3, 5

Risultati attesi: 25% dei beneficiari dei bandi siano imprese femminili

Stato d’avanzamento (Dicembre 2009): Realizzata su tutti i bandi: oltre al bando Asse 1 sulla ricerca ci sono:

Asse 2 – Sostegno a progetti e servizi per la creazione di reti di imprese, per l’innovazione tecnologica e organizzativa nelle PMI:

· 49 aziende femminili ammesse al finanziamento pari al 9% del totale delle aziende;

Asse 3 – Finanziamento di progetti innovativi nel campo delle tecnologie energetico –ambientale:

· 133 domande finanziate di cui 26 imprese femminili e giovanili;

· 19.94% del totale delle imprese di cui il 61% femminili ossia 16;

Asse 4 – Sostegno alla qualificazione delle attività di servizio a supporto della fruibilità del patrimonio culturale ed ambientale:

Bando chiuso a fine settembre 2009, dati non ancora disponibili.
B) Pari opportunità negli interventi a sostegno dell’artigianato

(L. R. 3/1999 Art. 40 – comma 1, lett. d - Imprese Artigiane)

Il bando  concede contributi in c/interessi alle imprese dell’artigianato prevedendo un abbattimento all’80% del tasso ufficiale d’interesse di riferimento per realizzare investimenti innovativi finalizzati a valorizzare la produzione di beni e di servizi nonché promuoverne la crescita e lo sviluppo competitivo. 

Dati relativi al bando 2006/2007: Imprese femminili 175 ossia il 9,8% rispetto al totale delle imprese che hanno partecipato al bando. 

Premiata la Regione Emilia-Romagna dall’UE: il programma regionale per l’imprenditoria femminile 2006-2008 legge 215/92, cofinanziato dalla Regione Emilia-Romagna nel 2009, è stato selezionato dalla Commissione europea Imprese e Industria, tra le buone pratiche per la promozione dell'imprenditoria femminile in settori innovativi e presentato lo scorso 5/ 6 Ottobre 2009 in un’iniziativa pubblica a Stoccolma


Criticità e aspetti positivi emersi: Buona risposta delle imprese femminili visti di target di riferimento

Indicatori che si intendono utilizzare: n. d’imprese femminili che partecipano ai bandi rispetto al  totale.

Prospettive di sviluppo: In uscita per metà Gennaio 2010, un bando in applicazione dell’Art.9 della Legge Regionale n. 6/2006 “Legge sulla cooperazione” che sostiene la nascita di nuove cooperative sociali. Priorità per donne, giovani e immigrati come da articolato di legge.

Risorse finanziarie: 
Asse 2 – Sostegno a progetti e servizi per la creazione di reti di imprese, per l’innovazione tecnologica e organizzativa nelle PMI:

Il finanziamento accordato alle imprese che hanno partecipato alla misura Asse 2 – ICT e innovazione organizzativa  ammonta a oltre € 2,1 milioni di euro;

Asse 3 – Finanziamento di progetti innovativi nel campo delle tecnologie energetico –ambientale: Il finanziamento accordato alle imprese femminili che hanno partecipato al bando  ammonta a oltre € 2,1 milioni di euro

Pari opportunità negli interventi a sostegno dell’artigianato

(L. R. 3/1999 Art. 40 – comma 1, lett. d - Imprese Artigiane)

1.770.117 è il contributo concesso dalla Regione  sull’abbattimento degli interessi, a fronte di 16.954.968 di finanziamenti attivati con le banche per l’anno 2007/2008. In elaborazione i dati 2008/2009

Per il prossimo bando in attuazione dell’art.9 della L.R. 6/2006 le risorse totali stanziate per l’attuazione dell’articolo ammontano a 1.000.000 di  euro.

DIREZIONE CULTURA, FORMAZIONE, LAVORO
1) SPINNER: Azione pilota Donne, tecnologia e innovazione
Policy: Mercato del lavoro e imprenditorialità femminile

Obiettivi generali: 2 – 3 – 5  

Altre DG coinvolte: DG Attività produttive, commercio e turismo, con particolare riferimento ad azioni finanziate da FESR per il sostegno della ricerca e innovazione tecnologica: Programmi regionali a favore dell’imprenditorialità femminile.
Risultati attesi: Una più alta presenza di donne nei processi di innovazione del sistema produttivo e un più alto numero di imprese femminili nell’ambito dell’alta tecnologia. Favorire la creazione e avvio di nuova imprenditorialità femminile, con riferimento specifico a idee di imprese e neo-imprese a base tecnologica.

Aumentare la partecipazione di donne a progetti e ad attività di ricerca industriale e trasferimento tecnologico.

Stato d’avanzamento: L’avvio dell’azione pilota è avvenuta con la pubblicazione, il 27/05/2009, del bando: “SCIENZE DELLA VITA: tecnologie per terapie avanzate (terapie geniche, terapie cellulari somatiche, ingegneria tessutale, terapie radiologiche)”, che prevede agevolazioni in forma di: borsa di ricerca (per un valore massimo di 30.000,00 €); incentivi economici (fino a un valore massimo di 3.000,00 €); servizi di tutela e valorizzazione della proprietà intellettuale (fino a un valore massimo di 2.000,00 €) per un totale di 105.000,00 €.

Inoltre sono state fatte azioni di sensibilizzazione e diffusione dell’iniziativa “Premio ITWIIN 2009 – Migliore Inventrice Migliore Innovatrice” (bando e premio a cura dell’associazione italiana donne inventrici e innovatrici con sede a Valenzano - BA)

Infine è stato definito il programma del seminario per gli operatori della rete Spinner dedicato al tema delle variabili di genere, con particolare focus sulla definizione ed erogazione del servizio in un’ottica di genere, sulla ricerca e pianificazione di un’idea di impresa “al femminile” e sulle azioni positive.

Previsto un incontro con operatori Spinner Point sul tema delle variabili di genere con focus sull’erogazione del servizio in un’ottica di genere, sulla ricerca e pianificazione di un’idea di impresa al femminile e sulle azioni positive.

Azioni di qualificazione del capitale umano

· seminari di cultura dell’innovazione: 39 eventi, 1.490 partecipanti, di cui 606 donne;

· conferenze specialistiche: 4 eventi, 286 partecipanti, di cui 99 donne;

Le attività degli sportelli Spinner Point di promozione e animazione territoriale constano di 45.000 contatti, 3.500 persone registrate, di cui il 40,1% donne.

Le domande presentate nei bandi per accedere alle agevolazioni sono 570 (di cui il 35.8% donne e il 92.5% laureati) così suddivise: 287 per Idee imprenditoriali (di cui il 32.8% presentate da donne) relative a 79 progetti con circa 4 proponenti per progetto; 226 (di cui il 38.5% presentate da donne) per la Ricerca applicata e il trasferimento tecnologico; 57 (di cui il 40.4% presentate da donne) per l’Innovazione organizzativa e manageriale.

Delle 323 domande ammesse il 36.5% è stato proposto da donne, una percentuale di ammissibilità maggiore rispetto alle presentate: 167 (32.9% donne) per le Idee imprenditoriali; 132 (42.4% donne) per la Ricerca applicata e il trasferimento tecnologico; 24 (29.2% donne) per l’Innovazione organizzativa e manageriale. Complessivamente al 30 novembre 2009 le persone registrate come partecipanti alle diverse attività di Spinner (master, borse di studio, progetti imprenditoriali o di ricerca/sviluppo, ecc.) sono state 327, delle quali 127 donne e 200 uomini.


Criticità e aspetti positivi emersi: Per la promozione dell’Azione pilota si sono realizzate molteplici attività di animazione e comunicazione, compresa l’apertura di una specifica sezione dedicata all’Azione nel sito www.spinner.it e le attività di comunicazione hanno riguardato anche altri eventi/manifestazioni attinenti il tema del rapporto tra donne e tecnologie, favorendo quindi l’allargamento del dibattito sul tema.

Indicatori che si intendono utilizzare: L’azione partita nella seconda metà del 2009 sarà seguita da  adeguati piani di monitoraggio e valutazione che si affiancheranno alle rivelazioni già previste per tutte le azioni realizzate nel P.O. FSE e relativi alle azioni specifiche mirate a favorire la permanenza nel mercato del lavoro, lo sviluppo di carriera delle donne e la conciliazione tra i tempi di vita e di lavoro.
Prospettive di sviluppo: Agire in direzione di un aumento di investimento pubblico e privato in ricerca e sviluppo per aumentare le capacità innovative della Regione sfruttando al meglio tutte le risorse inutilizzate o sottoutilizzate, compreso l’ampio potenziale femminile di partecipazione. Per questo si favorirà la “femminilizzazione” dei settori scientifici agendo nel mondo universitario e accademico ma anche nelle scuole superiori e si favorirà l’impiego dell’ampio capitale umano già disponibile sul m.d.l. ad alta presenza femminile.
Risorse finanziarie: Complessivamente al Consorzio sono assegnati 17.250.000,00 € per le attività da realizzarsi sino al 31/12/2010. Bando Manzini per Borse di ricerca per donne 105.000,00 €.
Altre osservazioni: Con il Programma Operativo Regionale Ob.3 2000-2006 si è dato un rilevante contributo alla politica dell’innovazione soprattutto in relazione alle politiche per lo sviluppo del capitale umano, attraverso interventi formativi finalizzati alla specializzazione e alla ricerca, alla costituzione di imprese innovative e allo sviluppo tecnologico. 

Sono state finanziate tre Sovvenzioni Globali “creazione d’impresa”, “alta formazione” e “voucher per l’alta formazione”, e, nel periodo compreso tra il 2004 e il 2006, sono stati promossi 672 progetti, che hanno contribuito sensibilmente al perseguimento degli obiettivi strategici sul tema dell’innovazione. A questi possono essere aggiunti 427 progetti relativi alla formazione permanente nei settori innovativi e 43 all’adeguamento delle competenze della pubblica amministrazione nei settori innovativi. 

Le Sovvenzioni Globali, di cui la Regione Emilia-Romagna si è servita per la gestione di alcune misure chiave per la costituzione di capitale umano specializzato per la ricerca e l’innovazione e per lo sviluppo e il consolidamento dell’imprenditorialità (C3, D3 e D4) hanno coinvolto, in totale 4797 soggetti beneficiari, di cui circa il 53% donne. 

Proprio da queste esperienze è scaturita l’analisi che ha evidenziato la bassa relazione tra ricerca e impresa femminile e una presenza ancora limitata delle donne nell’ambito delle discipline scientifiche, soprattutto di quelle particolarmente strategiche per l’innovazione (come l’ingegneria). Si è quindi evidenziata la necessità da un lato di agire nel mondo universitario e accademico e anche prima, nella scuola secondaria, per aumentare la femminilizzazione dei settori scientifici e, dall’altro di favorire l’impiego dell’ampio capitale umano già disponibile sul mercato (ad alta presenza femminile): il potenziale scientifico della Regione non è completamente impiegato e ciò conduce ad uno spreco di capitale intellettuale e di investimenti individuali, sociali ed economici. L’analisi del contesto regionale mostra, infatti, la necessità di agire concretamente in direzione di un aumento degli investimenti pubblici e soprattutto privati in ricerca e sviluppo per aumentare la capacità innovativa della Regione e questo non può essere fatto se non si sfruttano al meglio tutte le risorse che attualmente restano sottoutilizzate o addirittura inutilizzate.

2) Inclusione sociale. Bando regionale FSE 2008
Policy: Inclusione sociale

Obiettivi generali Piano:  7 
Altre DG coinvolte: Collegamento con il progetto regionale Oltre la strada della DG Sanità e Politiche sociali; collegamento con i Piani di zona, interventi a sostegno delle povertà estreme, interventi a favore della rete regionale dei centri antiviolenza.

Risultati attesi: Un rafforzamento delle potenzialità occupazionali delle donne coinvolte, una crescita del numero di donne in situazione di estremo disagio collocate al lavoro e una maggiore capacità delle stesse di restare nel m.d.l. . Favorire la presa in carico globale da parte del sistema di welfare locale, affiancando alle risposte ai bisogni primari erogate dai Servizi, l’azione di politica attiva per sostenere lo sviluppo in modo mirato, personalizzato e individualizzato  di competenze per l’inserimento lavorativo

Sviluppare nei territori il raccordo tra i Piani di Zona e gli interventi a sostegno dell’inclusione lavorativa in una logica di rete regionale per permettere una diffusione delle buone pratiche realizzate e dei modelli di approccio.
Stato d’avanzamento: Con il bando 2008 sono state finanziate 7 azioni volte a sostenere percorsi formativi e di accompagnamento rivolti a donne in condizioni di svantaggio per favorirne  l’inclusione lavorativa, per un finanziamento complessivo di 1.760.000 €. Tra le destinatarie: donne in situazione di estrema povertà e senza fissa dimora, donne che hanno subito violenza, donne in uscita da percorsi di prostituzione e sfruttamento. I progetti si concluderanno tra dicembre 2009 e marzo 2010.

Azione: Bando regionale FSE 2009

Azioni a favore dell’inclusione sociale di particolari categorie svantaggiate e dell’offerta di percorsi complessi di formazione e di accompagnamento all’ingresso nel mercato del lavoro di persone a rischio di esclusione sociale, fondati sulla valorizzazione delle logiche di rete regionale e realizzati con il concorso delle diverse istituzione e dei diversi attori locali. Priorità per progetti rivolti a soggetti per i quali l’inclusione nel mercato del lavoro costituisca tassello strategico e ineludibile in un più ampio percorso di re-inclusione sociale già attivato dai Servizi territoriali competenti quali donne vittime di violenza e in uscita da percorsi di sfruttamento sessuale, persone con disabilità psichica, tossicodipendenti in fase di recupero, persone senza fissa dimora e persone in condizione di povertà estrema. Sono stati finanziati tre progetti rivolti a donne vittime di violenza, vittime di tratta e sfruttamento e senza fissa dimora, per un finanziamento complessivo di 748.500 €. 

Criticità e aspetti positivi emersi: In sede di selezione dei progetti è stato particolarmente valutato il partenariato proposto a supporto della realizzazione dell’intervento, al fine di garantire alle attività approvate sia le condizioni ottimali di realizzazione, sia la possibilità di sostegno alla prosecuzione delle stesse al termine del progetto. Le azioni messe a bando, inoltre, sono state valutate con le altre DG regionali e, in particolare, con la DG Sanità e Politiche sociali. E’ stato anche richiesto un esplicito raccordo con i Piani di zona relativi alle politiche sociali, proprio per consentire una sinergia tra gli interventi di politica attiva per il lavoro realizzata con il FSE e gli altri interventi sociali nel territorio.

Indicatori che si intendono utilizzare: Le attività finanziate nell’ambito del POR FSE 2007 – 2013 sono oggetto di monitoraggio secondo le modalità indicate dai regolamenti CE. Sono inoltre previste attività di valutazione in itinere (on-going) di natura sia strategica, al fine di esaminare l'andamento del programma rispetto alle priorità comunitarie e nazionali, che operativa, di sostegno alla sorveglianza del programma.

Nel Programma Operativo della Regione Emilia-Romagna vengono riportati gli indicatori comuni concordati in sede nazionale. Così come previsto dall’art 37 del Regolamento 1083/2006 gli indicatori sono stati individuati per ogni singolo obiettivo specifico comune indicato negli assi di intervento del Fse 2007-13.

Saranno previsti nell’ambito degli strumenti di programmazione degli indicatori specifici che potranno consentire di verificare gli sviluppi delle azioni per la parità di genere, per esempio relativamente ai seguenti aspetti:

1. partecipazione delle donne alle azioni di formazione continua e permanente;

2. imprenditorialità femminile e percorsi di avanzamento di carriera;

3. misure di conciliazione tra tempi di vita e tempi di lavoro;

4. attenzione alle donne posta dal sistema regionale dei servizi per il lavoro;

5. partecipazione delle donne ai processi di trasferimento dell’innovazione e della ricerca nelle imprese.

Risorse finanziarie: 1.760.000,00 (Finanziamento Azione 7 del Bando RER 2008) 2.500.000,00 Finanziamento Azione 1 di Inclusione sociale bando RER 2009

Altre osservazioni: Destinatarie delle azioni sono donne in particolari situazioni di svantaggio: donne immigrate con figli a carico, donne che hanno subito violenza accolte nei centri antiviolenza della regione, vittime del traffico a fini di sfruttamento sessuale, donne senza fissa dimora o in situazione di estrema povertà seguite dai servizi. Gli interventi finanziati con il bando regionale in questa azione sono diretti ai target individuati. Si tratta sempre di azioni dirette.
3) Trasnazionalità/Interregionalità 

Policy: Inclusione sociale

Obiettivi generali: 2 – 3 - 7 

Altre DG coinvolte: DG Sanità e Politiche sociali per i collegamento con il progetto regionale Oltre la strada, i Piani di zona, gli interventi a sostegno delle povertà estreme; DG Programmazione territoriale, 
e negoziata, intese. relazioni europee e relazioni internazionali.
Risultati attesi: 

Progetto interregionale e trasnazionale di lotta alla tratta: Il progetto mira a potenziare e rafforzare i servizi e gli interventi di lotta alla tratta in Romania e in Italia sia attraverso interventi volti alla prevenzione del fenomeno sia attraverso interventi finalizzati alla protezione e all'inclusione sociale e lavorativa delle vittime. Destinatarie delle azioni sono persone vittime del traffico a fini di sfruttamento lavorativo o sessuale. Per la realizzazione del progetto si prevedono sia azioni indirette finalizzate a qualificare il sistema italiano e rumeno di lotta al fenomeno della tratta e a realizzare condizioni, in particolare del m.d.l., che consentano azioni di prevenzione, nonché a migliorare le relazioni tra i due paesi al fine di attuare una strategia comune di contrasto al fenomeno e creare le condizioni per un facile e definitivo rientro delle vittime nel paese d’origine, sia azioni dirette sulle vittime, realizzate attraverso i progetti finanziati con il FSE (vedi scheda inclusione sociale).
Stato d’avanzamento: L'iniziativa di cooperazione transnazionale tra le Autorità di gestione FSE dell’Italia e della Romania si inserisce nell'ambito della programmazione 2007-2013 con un progetto triennale che prevede  interventi a doppia sponda mirati in modo specifico nelle aree di maggior presenza del fenomeno in Romania e in quelle di maggior esodo emigratorio in Italia. Da una collaborazione inizialmente bipolare si intende passare ad una multipolare: qualora si verificassero le condizioni, infatti, verranno opportunamente coinvolte nella realizzazione del progetto Autorità di Gestione FSE di altri Paesi europei di esodo, di transito e di destinazione delle vittime di tratta.

A sostegno del progetto è stato sottoscritto un protocollo di collaborazione tra Italia e Romania, sottoscritto da numerose regioni italiane, che definisce le modalità di collaborazione per:

· sostenere l’inclusione sociale delle vittime del traffico di persone tramite progetti finanziati dal FSE nel periodo di programmazione 2007-2013 e altre eventuali;

· favorire le iniziative transnazionali e partenariati per quanto riguarda l’inclusione sociale delle vittime del traffico di persone;

· sostenere nuovi metodi per contrastare la discriminazione e la disparità di trattamento sul mercato del lavoro;

· stabilire partenariati tra organismi dei due paesi riguardanti il tema dell’inclusione sociale delle vittime del traffico di persone;

· attuare scambi di esperienze e buone pratiche nel settore dell’inclusione sociale e occupazionale delle vittime del traffico di persone.

La Romania ha finanziato con proprie risorse FSE due progetti di scambio buone pratiche e azioni comuni : il progetto INSIEME nel quale sono partner le 11 regioni italiane che hanno sottoscritto il protocollo di collaborazione e il progetto ANIMA NOVA nel quale sono presenti alcuni organismi italiani tra i quali AGEFORM ch esegue nel progetto regionale Oltre la strada l’inserimento lavorativo. Questi progetti consentiranno di realizzare le attività di scambio e visite di studio previste dal protocollo.

Le attività regionali proseguono con il progetto Oltre la strada e con il finanziamento attraverso il FSE delle azioni di orientamento, formazione e inserimento lavorativo. In novembre è stato anche presentato un progetto nell’ambito del “Programma tematico di cooperazione con i paesi terzi in materia di immigrazione e asilo” in partenariato con Regioni Lazio e Piemonte, Romania,  per collaborare con la Moldova su attività di contrasto e prevenzione della tratta. Se il progetto riceverà finanziamenti si potranno allargare le attività del protocollo anche alla Moldova 

Criticità e aspetti positivi emersi: Le difficoltà sono legate ai diversi sistemi di gestione e programmazione delle attività tra Italia e Romania, tuttavia l’esistenza di un progetto italiano interregionale supporta sostanzialmente anche le attività di scambio con la Romania. E’ inoltre imminente un incontro europeo per valutare la possibilità di creare una rete tra diverse regioni europee toccate dal fenomeno.

L’esistenza di consolidate esperienze di intervento di rete in questo settore (in E/R il progetto Oltre la Strada già dal 1996 vede la stretta collaborazione tra diverse istituzioni locali e nazionali nonché di diverse risorse finanziarie) consente di mettere in campo pratiche già validate di intervento e di relazione tra i diversi soggetti e di individuare con maggior celerità e precisione gli elementi fondamentali per la progettazione di interventi integrati di lotta e di inclusione sociale e lavorativa delle vittime.
Indicatori che si intendono utilizzare: Le attività finanziate nell’ambito del POR FSE 2007 – 2013 sono oggetto di monitoraggio secondo le modalità indicate dai regolamenti CE. Sono inoltre previste attività di valutazione in itinere (on-going) di natura sia strategica, al fine di esaminare l'andamento del programma rispetto alle priorità comunitarie e nazionali, che operativa, di sostegno alla sorveglianza del programma..

Nel Programma Operativo della Regione Emilia-Romagna vengono riportati gli indicatori comuni concordati in sede nazionale. Così come previsto dall’art 37 del Regolamento 1083/2006 gli indicatori sono stati individuati per ogni singolo obiettivo specifico comune indicato negli assi di intervento del Fse 2007-13.

Saranno previsti nell’ambito degli strumenti di programmazione degli indicatori specifici che potranno consentire di verificare gli sviluppi delle azioni per la parità di genere, per esempio relativamente ai seguenti aspetti:

· partecipazione delle donne alle azioni di formazione continua e permanente;

· imprenditorialità femminile e percorsi di avanzamento di carriera;

· misure di conciliazione tra tempi di vita e tempi di lavoro;

· attenzione alle donne posta dal sistema regionale dei servizi per il lavoro;

partecipazione delle donne ai processi di trasferimento dell’innovazione e della ricerca nelle imprese. Trattandosi inoltre di un progetto interregionale, in sede di definizione dei rapporti di collaborazione tra le diverse regioni sarà anche definito un piano di monitoraggio e valutazione delle attività comuni.
Prospettive di sviluppo: Sull’Asse Transnazionalità si prevede di promuovere la realizzazione e lo sviluppo di iniziative e di reti su base interregionale e transnazionale, con particolare attenzione allo scambio di buone pratiche. Tra le possibili diverse tipologie di intervento, si prevedono anche scambi di esperienze e modelli afferenti le politiche per le pari opportunità.
Risorse finanziarie: Sono stati stanziati 300.000 € per Azione Finanziata nell’ambito dell’Azione 7 del Bando RER 2008; saranno impegnate altre risorse dall’Asse Trasnazionalità e/o Inclusione sociale. Sono stati stanziati altri 300.000 € sull’Azione 1 del bando regionale 2009.
4) Azione voucher per alta formazione. 

Policy: Mercato del lavoro e imprenditorialità femminile

Obiettivi generali: 2 – 3 

Altre DG coinvolte: DG Attività produttive, commercio e turismo e DG Agricoltura.
Risultati attesi: Sostenere l’inserimento lavorativo e la permanenza nel m.d.l. di persone con elevato grado di preparazione qualificando ulteriormente le loro conoscenze in ambito professionale e quindi diminuzione del numero di disoccupati e di soggetti occupati oggetto di interventi di ammortizzatori sociali e consolidamento della posizione lavorativa di soggetti con contratti atipici.
Stato d’avanzamento: Nel 2008 i voucher richiesti in Emilia-Romagna sono stati 2.300 di cui il 55,8% (1.284) finanziato. Dei finanziati: 927 (il 72,2%) a donne e 357 a uomini; 629 a disoccupati; 41 a soggetti interessati da ammortizzatori sociali (CIG, mobilità); 169 con contratto a tempo determinato; 74 per lavoratori a tempo parziale; 4 a lavoratori con contratto di inserimento; 2 a lavoratori con contratti a chiamata, intermittente, somministrazione, interinale;116 a lavoratori a progetto o collaborazione co.co.co.; 46 a lavoratori occasionali; 203 con altri tipi di contratti.

Nel 2009 sono stati selezionate 3.291 domande da parte di occupati come ammissibili, e 315 sono state finanziate; per i disoccupati su 1408 domande ammissibili 317 sono state finanziate.
Nell’ambito del Progetto per la realizzazione di un Catalogo interregionale on-line a supporto dell’erogazione di assegni formativi per la frequenza di percorsi di Alta Formazione è stato siglato un Protocollo di Intesa per il riconoscimento reciproco dei voucher per l’alta formazione tra Regione Veneto, Emilia-Romagna, Toscana e Umbria, cui hanno successivamente aderito anche le Regioni Abruzzo, Lazio, Sicilia, Valle d’Aosta, Basilicata, Sardegna e Piemonte come osservatore

A seguito di tale accordo, le Regioni Emilia-Romagna, Toscana, Umbria, Abruzzo, Lazio, Sicilia, Valle d’Aosta hanno delegato alla Regione Veneto la realizzazione del Progetto per la realizzazione di un Catalogo interregionale di Alta Formazione a supporto dell’erogazione di Voucher Formativi.

Con avviso di chiamata sono stati selezionati organismi e offerte formative per costituire il catalogo regionale di offerta di voucher e, con successivo bando sono state selezionate le richieste di voucher da parte delle persone aventi diritto. Sono stati selezionati 1.294  laureati disoccupati e lavoratori dell’Emilia-Romagna che riceveranno l’assegno formativo per frequentare corsi di alta formazione organizzati nelle regioni aderenti al progetto.

Grazie a criteri di selezione (punteggio aggiuntivo per domande presentate da donne e risposta in particolare alla domanda dei lavoratori con contratti atipici tra i quali è più alta la percentuale di donne), si è avuta, tra gli assegnatari, un’alta presenza femminile: 75,4% contro il 58% dei richiedenti.
Criticità e aspetti positivi emersi: Il progetto interregionale ha consentito la costruzione di un catalogo comune tra sei regioni con condivisione di informazioni, procedure, modalità di valutazione. Questa esperienza apre la strada a un sistema integrato nazionale di Alta Formazione, opportunità auspicabile per un miglioramento generale degli standard di offerta. Per l’utente finale il catalogo interregionale ha ampliato la possibilità di scelta tra le diverse proposte consentendo anche la frequenza a corsi lontani dalla propria residenza. 
Indicatori che si intendono utilizzare: Prevista verifica per i criteri di selezione per rilevare l’impatto sui target previsti (se cioè effettivamente privilegiare alcune tipologie, per es. i precari, ha aumentato il numero di donne beneficiarie). Previsto anche un monitoraggio sui voucher assegnati e fruiti.

Prospettive di sviluppo: 

Risorse finanziarie: 4.839.000 € per il 2008 (con precisione, nel 2008 4.839.839), 2.800.000 € per il 2009.
Altre osservazioni: Destinatarie/i delle azioni sono: 
· occupati/e e lavoratori/trici coinvolti/e in processi di mobilità, collocati/e in cassa integrazione o comunque interessati/e dall’applicazione di provvedimenti in materia di ammortizzatori sociali, con titolo minimo di diploma di scuola secondaria superiore;

· disoccupati/e laureati/e residenti nella Regione Emilia-Romagna, per il sostegno sia alla crescita delle competenze professionali sia di percorsi di inserimento e/o permanenza qualificata nel mercato del lavoro. 

Con il Programma Operativo Regionale Ob.3 2000-2006 si è dato un rilevante contributo alla politica dell’innovazione soprattutto in relazione alle politiche per lo sviluppo del capitale umano, attraverso interventi formativi finalizzati alla specializzazione e alla ricerca, alla costituzione di imprese innovative e allo sviluppo tecnologico. 

Sono state finanziate tre Sovvenzioni Globali “creazione d’impresa”, “alta formazione” e “voucher per l’alta formazione”, e, nel periodo compreso tra il 2004 e il 2006, sono stati promossi 672 progetti, che hanno contribuito sensibilmente al perseguimento degli obiettivi strategici sul tema dell’innovazione. A questi possono essere aggiunti 427 progetti relativi alla formazione permanente nei settori innovativi e 43 all’adeguamento delle competenze della pubblica amministrazione nei settori innovativi. 

Le Sovvenzioni Globali, di cui la Regione Emilia-Romagna si è servita per la gestione di alcune misure chiave per la costituzione di capitale umano specializzato per la ricerca e l’innovazione e per lo sviluppo e il consolidamento dell’imprenditorialità (C3, D3 e D4) hanno coinvolto, in totale 4797 soggetti beneficiari, di cui circa il 53% donne.
5) Interventi per la stabilizzazione occupazionale 
Policy: Mercato del lavoro e imprenditorialità femminile

Obiettivi generali Piano: 2

Altre DG coinvolte: Sono presenti potenziali connessioni con politiche messe in campo dall’Assessorato “Attività produttive”. 

Per l’attuazione del progetto è stato costituito un tavolo tecnico con rappresentanti del Servizio Lavoro, del Servizio Programmazione e Sviluppo, del Servizio politiche per l’accoglienza e l’integrazione sociali, del servizio Governo dell’integrazione socio-sanitaria e del Servizio per l’assistenza distrettuale, medicina generale, pianificazione e sviluppo.
Risultati attesi: Aumento del numero di lavoratori occupati a tempo indeterminato, miglioramento della qualità delle condizioni occupazionali anche attraverso i percorsi formativi di accompagnamento e il sostegno al reddito previsto per le tipologie di lavoratori in condizioni di svantaggio socio sanitario. 
I destinatari dell’intervento sono rappresentati da:
1) disoccupati di lunga durata; 
2) lavoratori privi di un rapporto stabile, ovvero persone impiegate negli ultimi 24 mesi con forme giuridiche di lavoro diverse dal contratto a tempo indeterminato;
3)  monogenitori disoccupati  con figli a carico;
4) disoccupati dell’area dello svantaggio socio-sanitario.
Stato d’avanzamento: Per gli incentivi alla stabilizzazione di disoccupati di lunga durata e lavoratori precari  sulla base delle istruttorie svolte dalle Province sono state ritenute ammissibili e ammesse a contributo 705 domande.  Alle Province  sono state assegnati €  1.717.200,00. Di tale somma  è stato liquidato  a titolo di acconto l'80%. Il saldo del 30% sarà liquidato a presentazione da parte delle Province della documentazione conclusiva.

Per ciascun intervento gli organismi attuatori riceveranno, per conto del destinatario, un assegno formativo dell’ importo massimo di  € 1.800,00. I lavoratori che hanno  chiesto l’accesso alla formazione sono circa un centinaio,  per un costo approssimativo di  € 180.000,00. I lavoratori che stanno usufruendo della formazione sono 70, di cui 57 donne, pari all’81%, per un costo complessivo di circa € 152.000,00. Gli interventi formativi si concluderanno entro marzo 2010.

Per quanto riguarda l’attuazione del Programma Pari,  sulla base delle istruttorie svolte dalle Province le domande risultate ammissibili sono state 218.  In prima battuta, sulla base delle risorse rese disponibili dal Ministero del Lavoro, è stato possibile ammetterne a contributo solo 192  per un totale di € 550.000,00,    

Sulla base delle comunicazioni inerenti le assunzioni  effettivamente verificatesi è stato possibile far scorrere la graduatoria  delle domande non ammesse. Il totale effettivo delle domande finanziate risulta perciò essere di 130.  Alle Province  sono state assegnati  €  339.574,77. Di tale somma è stato liquidato  l’80% a titolo di acconto. Il saldo del 30% sarà liquidato a presentazione da parte delle Province della documentazione conclusiva. Entro la metà di luglio 2009 si sono conclusi i  percorsi formativi dei 113 destinatari che ne hanno usufruito, di cui  56 donne e 57 uomini, per costo complessivo di € 551.445,43. I destinatari che avevano intrapreso i percorsi formativi erano 118, di cui  5 si sono ritirati a ridosso della partenza dei percorsi.
Entro la metà di luglio 2009 si sono conclusi  i  percorsi formativi dei 118 destinatari che ne hanno usufruito,  per un totale di € 551.445,43. I medesimi destinatari hanno percepito per cinque mesi  un sostegno al reddito di circa € 450,00 per un totale di € 215.595,00.  

La durata dei percorsi formativi dei destinatari del Progetto Pari è stato di circa cinque mesi.

Criticità e aspetti positivi emersi La Giunta regionale ha prorogato i termini di scadenza per la presentazione delle domande da parte delle imprese al 28 novembre 2009. 

Dai primi risultati di monitoraggio dell’iniziativa emerge che le aziende emiliano-romagnole hanno presentato 1.283 domande di contributo per l’assunzione di disoccupati di lunga durata e precari e 270 richieste per l’assunzione di genitori soli con figli e di persone svantaggiate. Per quanto riguarda l’attuazione del Programma Pari, sono in corso i percorsi formativi dei destinatari (circa 130), che in questa fase percepiscono anche un sostegno al reddito di circa 450 euro. Alla conclusione dei percorsi saranno assunti a tempo a tempo indeterminato dalle aziende/cooperative nelle quali sono inseriti. 

La procedura amministrativa presenta particolari elementi di complessità dovuti alla presenza di più interlocutori: Regione, Province, Italia Lavoro, organismi di formazione. 

      Tale complessità ha rappresentato, nel contempo, anche un punto di forza  in quanto l’interazione ed il coordinamento di questi soggetti ha consentito di affrontare e risolvere le varie problematiche che si sono mano a mano manifestate.
Indicatori che si intendono utilizzare: E’ in corso una azione specifica di monitoraggio e valutazione d’impatto dell’intervento che la Regione svolgerà avvalendosi di una società di consulenza esterna, selezionata per svolgere tali interventi. Saranno tuttavia effettuate tutte le attività di audit, valutazione, controllo previsti per l’attuazione del Programma operativo regionale. (Vedi anche allegato).

Prospettive di sviluppo: Con delibera della Giunta regionale n.1918 del 30/11/2009 è stato approvato in data 30/11/2009  il Progetto esecutivo della Regione Emilia-Romagna per l’attuazione in Emilia-Romagna dell’ intervento “Azione di sistema Welfare to Work per le politiche di re-impiego” approvata dal  Ministero del Lavoro, della Salute e delle Politiche Sociali   per il triennio 2009-2011 ed è stata sottoscritta la relativa convezione fra Regione e Ministero.

L’intervento ministeriale, di durata per l’appunto triennale,  rappresenta la messa a sistema delle azioni già sperimentate con il programma Pari e Pari 2007, attraverso i quali è stata realizzate una complessità di azioni di reimpiego.  

L’intendimento del Ministero è quello di attuare il passaggio da un intervento su base progettuale ad un intervento strutturale di welfare to work, per fronteggiare anche contesti di crisi  o emergenze occupazionali.

Entro tale ambito la Regione Emilia-Romagna, con l’assistenza tecnica di Italia Lavoro, ha predisposto  il progetto per l’attuazione sul proprio territorio  nel  triennio 2009-2010  dell’Azione di sistema, che prevede fra le linee di intervento nuove azioni di re-impiego.

Saranno riproposti gli incentivi alle aziende per l’assunzione delle medesime categorie interessate agli interventi degli anni scorsi,  e le azioni formative di accompagnamento. 

Sarà confermata l’appartenenza al genere femminile come priorità di accesso ai contributi,  a parità di altre condizioni,  e  come fattore per la determinazione dell’entità dei contributi.  Saranno  utilizzate le risorse che il Ministero metterà a disposizione, nonché i residui sia ministeriali che regionali  dell’intervento 2008.  

Risorse finanziarie: Complessivamente le risorse pubbliche disponibili per l’attuazione degli interventi sono circa 15 milioni di euro di cui: 
 €  8.000.550,00  (di cui 550.000,00 Fondi nazionali per il Programma Pari)  per gli incentivi alle aziende. 

€  5.560.000,00  (di cui  3.500.00,0,00 di FSE e 2.060.00,00  di fondi nazionali per il Programma Pari non sul ns. bilancio in quanto gestite da Italia Lavoro)   per gli interventi formativi. 

€ 250.000,00  (Fondi nazionali per Il programma Pari  non sul ns. bilancio ma assegnate all’INPS ) per il sostegno al reddito.
Altre osservazioni: Hanno priorità di accesso ai contributi rispetto agli altri richiedenti, gli interventi rivolti ai destinatari assunti a seguito di una loro specifica individuazione in sede di contrattazione collettiva di secondo livello/decentrato. In subordine, le altre priorità nell’accesso ai finanziamenti è riservata all’assunzione di destinatari ultracinquantenni disoccupati di lunga durata e a seguire gli altri disoccupati di lunga durata.

A parità di altre condizioni il genere femminile rappresenta una priorità nell’accesso e nell’entità dei contributi. 
Allegato

Monitoraggio interventi di stabilizzazione occupazionale per genere

Esaminando i dati relativi al genere dei destinatari assunti, rispetto ad una percentuale media che si assesta al 63,2 % per le donne, si devono segnalare differenze fra gli assunti provenienti dai disoccupati dell’area dello svantaggio socio-sanitario e dei mono genitori.

Domande ammesse per tipologia di destinatario e divise per genere

	Destinatari


	N. domande

ammissibili


	N. genere

femminile


	N. genere

maschile
	% genere

femminile


	% genere

maschile

	PL privi di lavoro stabile
	629
	438
	191
	69,7


	30,3

	SD disoccupati area socio sanitaria
	189
	72
	117
	37,9


	62,1

	DL disoccupati di lunga durata
	76
	46
	30
	60,5


	39,5

	MD mono genitori disoccupati
	29
	27


	2
	93,1


	6,9



	Totale
	923
	583
	340
	63,2


	36,8


Se per la tipologia dei destinatari mono genitori disoccupati, si può forse parlare di un dato atteso, dal momento che le famiglie mono genitoriali sono per la gran parte composte da donne sole con figli minori a carico, più complessa sembra la lettura del dato relativo alla scarsa incidenza del genere femminile nell’area dello svantaggio socio-sanitario. Anche se occorre considerare che fra questi destinatari è compresa la platea degli ex detenuti o in regime di semi libertà, in buona parte di genere maschile.

Fasce di retribuzione dei destinatari delle tipologie PL (privi di lavoro stabile) e DL (disoccupati di lunga durata) per  genere.
	Fasce retributive annue lorde
	Femmine
	Maschi

	Da 10 a 12 mila euro
	20,5%
	7,7%



	Da 12 a 14 mila euro
	19,6%
	11,8%



	Da 14 a 17 mila euro
	28,7%
	27,3%



	Da 17 a 20 mila euro
	25,2%
	33,6%



	Oltre 20 mila euro
	6,0%
	19,5%




A commento della tabella va innanzitutto specificato  che circa il 75% del totale dei destinatari appartiene alle tipologie PL e DL e che il livello delle retribuzioni dei destinatari assunti è assai contenuto: quasi il 30% dei destinatari è assunto per una retribuzione lorda annua fra i 10 e i 12 mila euro, approssimativamente,  quindi, con una retribuzione mensile netta inferiore agli 800 euro.
La tabella evidenzia forti differenze di genere per quanto riguarda i livelli retributivi: oltre il 50% degli uomini sono assunti con una retribuzione lorda annua superiore ai 17 mila euro,  a fronte di poco più del 30% delle donne. Analoga proporzione emerge anche per le fasce retributive più basse, cioè quelle fino a 14 mila euro,  dove si concentrano i livelli retributivi del 40% delle donne assunte, a fronte di meno del 20% nel caso degli uomini.
Fasce dei costi salariali sostenuti per i destinatari SD (disoccupati area dello 

svantaggio socio-sanitario) per genere.
	Fasce costi salariali annui
	N. Femmine
	N. Maschi
	% Femmine
	% Maschi

	Da 10 a 12 mila euro
	40
	24


	62,5
	37,5

	Da 12 a 14 mila euro
	8
	5


	61,5
	38,5

	Da 14 a 17 mila euro
	7
	39


	15,2
	84,8

	Da 17 a 20 mila euro
	12
	25


	32,4
	67,6

	Oltre 20 mila euro
	5
	24


	17,2
	82,8

	Totale destinatari SD
	72
	117


	38,1
	61,9


Premesso che per i destinatari disoccupati dell’area dello svantaggio sociale non è riscontrabile il dato del livello retributivo lordo annuale, ma solo quello del costo salariale sostenuto dal datore di lavoro,  si conferma, comunque, la tendenza a livelli retributivi molto ridotti e con significative differenze di genere.
La tabella non riporta dati  sui destinatari MD, cioè mono genitori disoccupati, in quanto i casi sono stati pochi e quindi irrilevanti dal punto di vista statistico. 

6) AZIONE VOUCHER CONCILIATIVI 

Policy: Conciliazione tra vita e lavoro e politiche familiari
Obiettivi generali Piano: 1 
Altre DG coinvolte: Azioni di sostegno all’offerta di servizi educativi promosse dal Servizio Infanzia e Adolescenza della Regione Emilia-Romagna, con il quale è stato progettato anche l’intervento in oggetto.
Risultati attesi: Aumento del numero di bambini in età tra zero e tre anni inseriti in nidi d’infanzia. Miglioramento delle condizioni di conciliazione tra bisogni di carattere professionale e carichi di cura familiare da parte di lavoratori/lavoratrici.
Stato d’avanzamento: Per l’anno educativo 2008/2009 è stata approvata una sperimentazione per l’erogazione di 30 voucher da parte delle amministrazioni comunali di Bologna e Modena (D.G.R. 2129/2008). 

Sulla base delle graduatorie dei destinatari inviate dai due comuni sono stati impegnati € 36.500,00 corrispondenti a un numero totale di voucher  da erogare nell’anno educativo 2008/2009  pari a 146, riferititi a 27 destinatari,  cioè le famiglie che ne beneficeranno,  ed è stato liquidato il 70%.

La liquidazione del saldo del 30% è prevista a conclusione dell’intervento.

Per l’anno educativo 2009/2010:

· con D.G.R. 15/09 è stato emanato l’Avviso per la presentazione delle candidature;

· con D.G.R. 411/09 sono state approvate le candidature di 21 Comuni capo distretto per l’erogazione di 9.204 voucher pari a  € 2.148.494,50 di FSE, da riferirsi a 864 destinatari potenziali.
Sulla base delle graduatorie dei destinatari dei voucher inviate dagli enti referenti  sono stati impegnati (o sono in corso di impegno) € 1.094.253,34 di FSE corrispondenti a un numero totale di voucher da erogare nel corso dell’anno educativo 2009/2010  pari a 4.828,  riferiti a 500 destinatari  effettivi, cioè le famiglie che ne beneficeranno.

E’ in corso di liquidazione il 70% del finanziamento spettante a ciascun ente referente.

Il saldo del 30% sarà erogato a conclusione dell’ anno educativo.

Nel mese di ottobre è stato pubblicato l’Avviso per la presentazione delle candidature per l’anno educativo 2010/2011,  per consentire ai comuni di unificare i tempi dei bandi per le strutture educative pubbliche e per i posti voucher nelle strutture private autorizzate.  
Sono pervenute 22 candidature, una in più rispetto alle 21 del primo bando riferito all’anno scolastico 2009/2010. Il numero totale dei voucher richiesti dagli Enti referenti comporta un finanziamento a carico del FSE pari a € 3.695.431,89, superiore quindi alla disponibilità programmata di € 3.000.000,00, ma si è valutato di accogliere le richieste nella loro totalità in ragione della rilevanza del progetto e tenuto conto che disponibilità  di risorse di FSE lo consente.  L’incremento è dovuto all’aumento del numero totale dei voucher richiesti pari quasi al 61% in più rispetto a quelli richiesti a seguito del bando 2009/2010.

A seguito della delibera regionale di approvazione delle candidature gli enti procederanno ad  emanare i loro bandi per l’iscrizione ai nidi pubblici e privati convenzionati, in cui sarà inserita la parte riguardante i nidi privati con voucher. Le graduatorie dei richiedenti i posti privati con voucher stilate a seguito di tali bandi saranno inviate alla Regione, e solo allora avremo i numeri effettivi dei voucher 2010/2011 e il relativo importo di FSE da erogare.  

Criticità e aspetti positivi emersi: Per la prima volta la Regione fa riferimento ai Comuni come soggetti intermedi nel processo di erogazione dei vouchers a differenza delle Province che costituiscono i partner tradizionali nell’utilizzo dell’FSE. Tutto ciò comporta la messa a punto di un procedure e modalità particolarmente complesse e innovative per la Regione.
La partecipazione dei numerosi attori istituzionali ha costituito senza dubbio un elemento di criticità, soprattutto per quanto riguarda l'azione di coordinamento che gli Enti capofila sono tenuti ad esercitare nei confronti dei Comuni che partecipano al progetto, insieme alla complessità del processo amministrativo che  sostiene l’operazione.

Altro elemento di criticità, nella fase di avvio dell'operazione, è stata la non completa corrispondenza dei tempi del bando regionale con i tempi dei bandi comunali per l'accesso ai nidi d'infanzia.

L’aspetto positivo è che tutti i Comuni hanno effettivamente erogato dei voucher alle famiglie, fatta eccezione per il Comune di Imola che non c’è riuscito poiché nessuna famiglia richiedente è risultata in  possesso dei requisiti richiesti dal bando regionale.  Abbiamo quindi 20 comuni beneficiari  rispetto ai 21  che avevamo validato.

La differenza in meno è dovuta a svariati fattori che si possono ipotizzare: il fatto che si trattava del primo anno  del provvedimento, e quindi ci possono essere state difficoltà da parte degli enti referenti a gestire   il rapporto con i comuni aderenti e diffidenze da parte dei genitori  a chiedere i voucher; il fatto che i comuni erano stati larghi nelle loro previsioni; il fatto che la crisi ha ridotto  le risorse delle famiglie  e fatto  perdere il lavoro a molti e quindi  ha diminuito il numero delle famiglie  che potevano chiedere il voucher
Prospettive di sviluppo: La Regione ritiene che la concessione di voucher a sostegno della spesa delle famiglie per i nidi sia un valido strumento per favorire la conciliazione e incrementare l'offerta di servizi educativi per la prima infanzia e intende quindi proseguire nell'attuazione di tale misura.

A riprova di ciò,  la Giunta regionale ha già approvato il nuovo bando per l'anno scolastico 2010/2011(con delibera n. 1480 del 12/10/2009). 

I tempi di tale approvazione  rispondono all'esigenza di meglio conciliare l’uscita del bando regionale con i tempi  dei bandi comunali. Inoltre l'elaborazione del bando ha visto la partecipazione degli Enti referenti al fine di  perfezionare e semplificare,  per quanto possibile, gli aspetti procedurali.

Risorse finanziarie: Si confermano le risorse finanziarie già previste all’avvio dell’operazione e consistenti in 9 milioni di euro per il primo triennio di  attuazione (2009/2011).  

La dotazione finanziaria consiste in 3 milioni di euro all'anno dal 2008 al 2014. L’intervento si colloca nell’ambito della programmazione del Fondo Sociale Europeo 2007-2013 asse adattabilità con il contributo finanziario dei Comuni interessati.
Altre osservazioni: I fondi sono destinati alle famiglie residenti o domiciliate nella Regione Emilia-Romagna con un reddito ISEE non superiore a 35.000 €, che inseriscano il/i figlio/i in posti nido privati autorizzati ubicati nella Regione, a condizione che entrambi i genitori o uno solo, in caso di famiglie monogenitoriali, risultino occupati. Il voucher dell’importo massimo di  € 250,00  al mese è finalizzato a ridurre la spesa a carico delle famiglie per il pagamento della retta..

E’ stato previsto il coinvolgimento attivo dei Comuni capo distretto per le politiche sociali e sanitarie della regione che devono elaborare dei piani distrettuali in cui evidenziare:

· quali comuni siano oggetto di intervento;  

· il numero e la tipologia dei servizi educativi presenti nel proprio distretto;  

· il numero di esclusi dalle graduatorie per i nidi; 

· il numero di posti nido per i quali si intende abbattere la retta nel distretto con fruizione del contributo regionale.

Nella precedente programmazione dell’FSE la Regione ha promosso numerose sperimentazioni nell’uso dei vouchers soprattutto per l’acquisizione di servizi di cura a supporto delle esigenze di conciliazione di donne frequentanti corsi di formazione. In taluni casi alle attività di formazione e consulenza si affianca l’erogazione di voucher destinati a rimborsare chi avesse sostenuto spese per prestazioni di assistenza ai figli o anziani nel periodo del percorso formativo. 

IBACN
1) INTERVENTI TESI A FAVORIRE IL DIBATTITO E LA DIFFUSIONE DELLE CONOSCENZE LEGATI ALLA CULTURA DI GENERE CON PARTICOLARE RIFERIMENTO ANCHE AL PATRIMONIO LIBRARIO E DOCUMENTARIO
Policy: Società della conoscenza/promozione diffusione cultura di genere
Obiettivi generali Piano: 2, 7, 9.

Altre DG coinvolte: Servizio politiche familiari e infanzia, Sviluppo delle infrastrutture telematiche. 
Risultati attesi: Aumento delle possibilità di incontro, conoscenza e socializzazione
Stato d’avanzamento: Si tratta di una serie di interventi indiretti e non sono previste specifiche fasi di realizzazione; da parte della Soprintendenza si tratta di sollecitare e promuovere, in particolare, anche se non solo, in occasione dell'elaborazione dei piani bibliotecari annuali, le attività  finalizzate alla qualificazione delle strutture bibliotecarie.

Criticità e aspetti positivi emersi: Gli aspetti critici riguardano essenzialmente la limitatezza dei fondi disponibili in confronto ai progetti elaborati dalle biblioteche e alle domande che vengono da queste avanzate. Non esistono inoltre statistiche di genere che permettano una analisi più articolata delle modalità di fruizione delle biblioteche.

Prospettive di sviluppo: Gli interventi di sviluppo e qualificazione dei servizi bibliotecari continueranno a svolgersi nell'ambito della pianificazione annuale e troveranno anche un supporto rilevante nei progetti regionali di ulteriore sviluppo delle infrastrutture telematiche.

2) CONVENZIONE RELATIVA A INTERVENTI SUGLI ARCHIVI UDI
Policy: Società della conoscenza/promozione diffusione cultura di genere
Obiettivi generali Piano: 2, 7, 9.

Altre DG coinvolte: settori Università e Formazione

Risultati attesi: Incremento della conoscenza della storia delle donne, valorizzazione e maggiore fruizione degli archivi
Stato d’avanzamento: la convenzione è stata attivata come previsto e scadrà alla fine dell'anno. Le attività relative agli archivi erano definite all'interno della convenzione stessa e sono state sviluppate.    
Prospettive di sviluppo: Il rapporto, già in essere da diversi anni e regolato da una apposita convenzione, potrà essere riconfermato, se vi saranno le condizioni, anche nell'ambito del prossimo piano bibliotecario.

Risorse finanziarie: Nel triennio 2007 – 2009 vi è stata una dotazione annua di € 18.000.

3) CONVENZIONE RELATIVA A INTERVENTI DI VALORIZZAZIONE DELLA BIBLIOTECA DELL’ASSOCIAZIONE DI DONNE DI BOLOGNA “ORLANDO” NONCHÈ DEGLI ARCHIVI DELLA STESSA
Policy: Società della conoscenza/promozione diffusione cultura di genere
Obiettivi generali Piano: 2, 7, 9.

Altre DG coinvolte: Pari opportunità, Cultura e Relazioni internazionali

Risultati attesi: Qualificazione ed incremento dei servizi e delle relazioni internazionali
Stato d’avanzamento: La convenzione è stata attivata come previsto e scadrà alla fine dell'anno. Le attività erano definite all'interno della convenzione stessa e sono state sviluppate 
Prospettive di sviluppo: Il rapporto, già in essere da diversi anni e regolato da una apposita convenzione, potrà essere riconfermato, se vi saranno le condizioni, anche nell'ambito del prossimo piano bibliotecario.

Risorse finanziarie: Nel triennio 2007 – 2009 vi è stata una dotazione annua di € 50.000.

DIREZIONE ORGANIZZAZIONE, PERSONALE, SISTEMI INFORMATIVI E TELEMATICA

1) “NIDO D’INFANZIA” REALIZZAZIONE DI UN NIDO PUBBLICO INTERAZIENDALE FRUITO DAI FIGLI DI DIPENDENTI RER, DI DIPENDENTI DI AZIENDE DEL FIERA DISTRICT E DI FAMIGLIE DEL TERRITORIO

Policy: Conciliazione tra vita e lavoro e politiche familiari
Obiettivi generali Piano: 1

Altre DG coinvolte: DG Sanità e Politiche sociali; DG Programmazione territoriale e negoziata, intese, relazioni europee e internazionali
Risultati attesi:  Realizzazione di un Welfare solidale.

Messa a disposizione di 20 posti annui per bambino.

Stato d’avanzamento:
· E’ stato siglato un apposito accordo fra le due Amministrazioni, Regione Emilia-Romagna e Comune di Bologna, tramite deliberazioni delle rispettive Giunte .

· Con apposito accordo, a cura della Direzione generale Organizzazione personale sistemi informativi informatica che ne coordina la partecipazione al progetto, si è siglata l’intesa con le due aziende aderenti: Legacoop e Unipol, con sedi collocate nel Polo fieristico.

· Il Comune di Bologna e la Regione Emilia-Romagna, in collaborazione, hanno definito il progetto guida con i requisiti architettonici e pedagogici della struttura. 

· Il Comune di Bologna, tramite il bando di gara ad evidenza pubblica ha individuato il soggetto attuatore e gestore. Ad oggi l’ultimazione dei lavori è prevista dal Comune di Bologna a fine 2010.

Criticità e aspetti positivi emersi: 
Aspetti positivi:
· Costruzione di una rete di collaborazione interistituzionale: lavoro di gruppo interno alla RER (DG Organizzazione, personale, sistemi informativi e telematica, DG Programmazione territoriale e negoziata, intese, relazioni europee e internazionali, DG Sanità politiche sociali) con DG lavori pubblici e DG Istruzione del Comune di Bologna;
· un patto sociale con aziende del territorio basato sui temi della conciliazione, che, mettendo al centro anche gli interessi delle stesse aziende, non sottovaluti il bisogno dei dipendenti di armonizzare le  scelte personali con quelle sociali;

· un’offerta di servizi che prefiguri nell'una partnership pubblico-privato che concorra alla costruzione di un welfare solidale, rispondente sia alle esigenze delle istituzioni pubbliche che a quelle di sostegno al lavoro delle aziende private.

E’ intenzione delle due Amministrazioni realizzare un progetto innovativo, con standard qualitativi strutturali, pedagogici ed organizzativi di elevata qualità, che funga da modello virtuoso per le future realizzazioni.
Criticità:
· Complessità intrinseca del progetto,

· molteplicità di interlocutori con caratteristiche profondamente differenti, sia in ambito pubblico che privato

· Problematiche di tempistica collegate all’acquisizione preliminare del terreno di proprietà di un privato da parte del Comune.

· Il gruppo di lavoro iniziale, interno alla RER (formato dalle direzioni generali Organizzazione e Sanità Politiche Sociali e OO.SS. aziendali) aveva lavorato anche ad una ipotesi di erogazione di un servizio anche di scuola materna (3-5 anni) e di tempo estivo per bambini in età scolare. Nella fase di analisi di fattibilità si è valutata la praticabilità oggettiva in relazione alle risorse e deciso per il rinvio di questa ulteriore fase.

Indicatori che si intendono utilizzare: 
· Stati di avanzamento lavori per la  costruzione

· Tempistica di consegna della struttura

· Criteri di accesso e iscrizione

· Apertura del servizio
Prospettive di sviluppo: 
· Collaborazione progettuale da parte di tutti i soggetti per la definizione dei criteri di iscrizione nel rispetto ed in ottemperanza di tutta la vigente normativa in materia di servizio per la prima infanzia e sulla base dell’innovatività del progetto guida.

· Diffusione in termini comunicativi del progetto, una volta concretamente realizzato. 

Risorse finanziarie: 
-il Comune di Bologna ha messo a disposizione l’area;
-La Regione Emilia-Romagna finanzia, tramite la propria legge n.17/2008 “Misure straordinarie in materia di organizzazione”, art 13, la realizzazione dell’opera pubblica, concordando che il costo dell’intervento sia stimato in complessivi Euro 2.000.000,00 riconoscendoli al Comune di Bologna in conto capitale 

- I privati coinvolti sosterranno nel tempo la copertura di ammortamento dei  fondi in c/capitale
Altre osservazioni: Deve essere avviata la definizione concertata dei criteri di accesso in collaborazione con le aziende e il Comune di Bo. Sarà una fase molto delicata che dovrà contemperare i criteri generali pubblici e le libere scelte organizzative delle aziende private aderenti al progetto.
2) LA REGIONE EMILIA-ROMAGNA QUALE DATORE DI LAVORO - LA FORMAZIONE DEL PERSONALE DELL’ENTE - FAVORIRE LO SVILUPPO ED IL RINFORZO DI COMPETENZE PROFESSIONALI DELLE LAVORATRICI

Policy: Mercato del lavoro e imprenditorialità femminile
Obiettivi generali Piano: 2

Risultati attesi: Mantenimento della professionalità e sviluppo competenze delle donne lavoratrici

Stato d’avanzamento: Andamento a consuntivo 2009:

	Partecipanti  anno 2009
	
	

	Dipendenti
	Sesso
	 

	1.677
	F
	62%

	1.017
	M
	38%

	2694
	 
	100%


Partecipazioni 2009 per tipologia area

	Aera formativa
	Sesso
	PARTECIPAZIONI
	PARTECIPAZIONI %

	 
	F
	546
	71,84%

	 
	M
	214
	28,16%

	COMUNICAZIONE
	 
	760
	

	
	
	
	 

	 
	F
	14
	53,85%

	 
	M
	12
	46,15%

	CONTROLLO DI GESTIONE
	 
	26
	

	
	
	
	 

	 
	F
	77
	81,05%

	 
	M
	18
	18,95%

	ECONOMICO FINANZIARIA
	 
	95
	

	
	
	
	 

	 
	F
	1307
	70,27%

	 
	M
	553
	29,73%

	GIURIDICO AMMINISTRATIVA
	 
	1860
	

	
	
	
	 

	 
	F
	1410
	70,61%

	 
	M
	587
	29,39%

	INFORMATICA
	 
	1997
	

	
	
	
	 

	 
	F
	480
	75,00%

	 
	M
	160
	25,00%

	LINGUISTICA
	 
	640
	

	
	
	
	 

	 
	F
	100
	55,87%

	 
	M
	79
	44,13%

	MANAGERIALE
	 
	179
	

	
	
	
	 

	 
	F
	581
	69,08%

	 
	M
	260
	30,92%

	ORGANIZZAZIONE
	 
	841
	

	
	
	
	 

	 
	F
	356
	42,18%

	 
	M
	488
	57,82%

	SICUREZZA
	 
	844
	

	
	
	
	 

	 
	F
	106
	75,18%

	 
	M
	35
	24,82%

	STATISTICA
	 
	141
	

	
	
	
	 

	 
	F
	546
	54,93%

	 
	M
	448
	45,07%

	TECNICO SPECIALISTICA
	 
	994
	

	
	
	
	 

	 
	 
	8377
	100,00%



Criticità e aspetti positivi emersi: Buona fruizione da parte delle dipendenti delle iniziative di formazione promosse dalla funzione formazione dell’Ente, agevolata dalla realizzazione nei pressi del fiera district, come richiesto.

Indicatori che si intendono utilizzare: Si continueranno ad utilizzare le percentuali di fruizione distinte per genere

Prospettive di sviluppo: Presidio della funzione, mantenimento di buoni standard. 

Risorse finanziarie: Dotazione annuale di bilancio regionale euro 1.800.000 per tutto il personale

3) LA REGIONE EMILIA-ROMAGNA QUALE DATORE DI LAVORO - FLESSIBILITÀ ORARIA – TOA - NORME CONTRATTO INTEGRATIVO AZIENDALE PER ULTERIORE FLESSIBILITÀ ORARIA, PRESTITO DI ORE PER PERIODI DI PARTICOLARE DIFFICOLTÀ PER PROBLEMI DI CURA

Policy: Conciliazione tra vita e lavoro e politiche familiari
Obiettivi generali Piano: 1

Altre DG coinvolte: quelle relative alla gestione del personale
Risultati attesi: Consentire la conciliazione dei tempi di cura e di lavoro
Stato d’avanzamento:
Azioni attuate e in corso di attuazione: 

Nella Regione Emilia-Romagna sono state compiute anche nel corso dell’ultima legislatura scelte significative in merito alle politiche di conciliazione dei tempi di lavoro e di cura per il personale dipendente dell’Ente.

Attraverso protocolli di intesa tra Amministrazione e Rappresentanze sindacali interne aziendali e con il contributo del Comitato aziendale Pari Opportunità, queste scelte si sono concretizzate in un orario di lavoro flessibile che risponde già, in molti casi, ad esigenze di servizio contemperandole con le esigenze famigliari dei dipendenti (flessibilità oraria giornaliera e mensile) e attraverso una applicazione delle norme in materia di gestione del personale attenta a coniugare le esigenze di efficienza e produttività dell'Amministrazione con le esigenze dei dipendenti (pendolarità, necessità di cura dei famigliari, conciliazione dell'orario di lavoro con l'orario dei servizi sociali ed educativi).

In particolare sono state definite diverse flessibilità orarie di lavoro in relazione sia alle esigenze di conciliazione dei dipendenti sia alle esigenze organizzative di servizio.

Sono state quindi introdotte le seguenti tipologie orarie flessibili:

Ulteriori Flessibilità orarie in entrata e in uscita per il personale pendolare con residenza ad oltre i 30 Km dalla sede di lavoro, per i dipendenti portatori di disabilità e  per personale con problemi di assistenza/cura di familiari o con figli fino ai 16 anni di età.

Part-time (ampliamento del monte orario massimo di articolazione: possibilità di fruizione di un orario parziale aumentato fino all'83% e la possibilità di articolare l'entrata e l'uscita in base a specifiche necessità di cura).

A sostegno del part-time, è stato previsto l’istituto del 

Prestito d'onore: Sottoscrizione di un contratto a tempo parziale nella misura dell’83% con retribuzione proporzionata invece alla prestazione lavorativa al 100%, per una durata minima di 3 mesi e massima di 12 mesi: concretamente, concessione di un prestito mensile corrispondente alla differenza tra la retribuzione piena e quella proporzionale al contratto di part- time, con impegno del dipendente alla restituzione nell’anno successivo con trattenuta rateale dallo stipendio mensile, per un numero di mesi, che non può comunque essere superiore a 24.

Telelavoro: incrementato il limite massimo della percentuale di dipendenti che ne possono fruire. Attualmente è stata prevista l'attivazione di rapporti di lavoro a distanza temporanei su richiesta, in alternativa al congedo facoltativo per maternità; detti rapporti non sono computati nel contingente ove la durata non superi il corrispondente periodo di astensione. Alla luce di quanto previsto nel piano delle azioni positive verrà valutata l'eventuale estensione dell'istituto ad altre casistiche per favorire la conciliazione dei tempi di cura e di lavoro. Il rapporto di lavoro a distanza può essere anche a tempo parziale orizzontale. 

Tipologia oraria agevolata-TOA: flessibilità oraria negativa aggiuntiva a quella già possibile, usufruibile per un periodo massimo di 12 mesi al termine del quale il collaboratore dovrà recuperare il saldo negativo effettuando prestazioni orarie lavorative aggiuntive, entro un arco temporale non superiore ai 24 mesi, fino alla concorrenza del debito orario accumulato.

Allo stato attuale è continua

· L’Applicazione delle norme a seguito del contratto vigente

· La Fruizione da parte delle/dei dipendenti


Criticità e aspetti positivi emersi: 
Aspetti positivi: Buona risposta alle necessità di conciliazione dei tempi di lavoro e cura, con apprezzamento da parte di chi ne fruisce.
Criticità: Non si evincono particolari criticità
Indicatori che si intendono utilizzare: Segnalazioni di difficoltà di fruizione (ad oggi non risultano pervenute)
Prospettive di sviluppo: Mantenimento della norma 
Risorse finanziarie:  non definite
4) RER E-CITIZEN  - LINEA GUIDA 7 - RIDUZIONE DEL KNOWLEDGE DIVIDE

Policy: Società della conoscenza/promozione diffusione cultura di genere
Obiettivi generali Piano: 11

Altre DG coinvolte: Una connessione molto esplicita riguarda la politica legata alla diffusione dell’uso dei servizi on line e la riduzione del digital divide.
Risultati attesi: La formazione di 1200-1500 cittadini che si trovano in situazione di svantaggio digitale  all’uso di internet
Stato d’avanzamento: Sono attualmente in via di conclusione le attività di digitalizzazione di base pianificate per il 2009 (1° fase del progetto) e sono stati avviati gli accordi e la pianificazione delle attività per l’anno 2010 (2° fase), in sintesi:

· 1° fase 2008 - 2009: avvio e realizzazione di 90 edizioni di corsi nelle Province di Rimini, Forlì-Cesena, Ferrara e Bologna. Le attività previste sono state realizzate ad oggi al 90%, risultano completate tutte le attività previste nelle province di FE,RN,FC, in fase di completamento BO.

· 2° fase 2009 - 2010: avvio di 90 nuove edizioni nelle Province di Modena, Reggio Emilia, Parma, Modena, Piacenza e Ravenna. Le amministrazioni provinciali hanno già espresso la volontà di aderire al progetto con atti formali e sono stati avviati gli incontri tecnici necessari alla definizione delle sedi operative di svolgimento dei corsi.

· E' stata redatta una pianificazione operativa generale per il 2010: l’inizio delle attività di formazione è previsto per Febbraio 2010 nella Provincia di Ravenna, a seguire Reggio Emilia, Parma, Modena e Piacenza.


Criticità e aspetti positivi emersi: 
La sperimentazione realizzata nel corso del 2009 nelle Province di Bologna, Ferrara, Rimini e Forlì-Cesena, ha messo in evidenza la presenza di un’importante  domanda di alfabetizzazione digitale da parte delle/dei cittadine/i emiliano - romagnoli che si trovano a rischio di esclusione digitale (prevalentemente pensionati, casalinghe, immigrati e persone con bassa scolarità). Sono infatti pervenute,solo nelle 4 provincie, circa 3000 richieste di iscrizione, a fronte della possibilità di formare circa 1.300 cittadini.

Questa buona risposta dei cittadini nel territorio costituisce uno dei riscontri più positivi di questa prima sperimentazione.

La pianificazione per il 2010 prevede una serie di modifiche sul piano organizzativo e didattico  finalizzate al superamento delle criticità individuate nel corso della prima sperimentazione sia dall’organizzazione che dagli utenti: in modo particolare sono state aggiunte a tutte le edizioni 4 ore di docenza portando il percorso formativo a 20 ore complessive ed è previsto un maggior coinvolgimento dei facilitatori locali.
Indicatori che si intendono utilizzare: 
Per il seguente progetto sono impiegabili degli indicatori di efficacia ed efficienza relativi alla pianificazione e gestione del progetto, in modo particolare:

Indicatori di efficacia:

· rispondenza delle caratteristiche dei cittadini iscritti ai corsi con  i gruppi  target del progetto, ovvero dei cittadini a rischio di esclusione digitale;

· livello di soddisfazione degli utenti.

Indicatori di efficienza:

· numero di adesioni dei cittadini al progetto;

· numero di partecipanti iscritti effettivamente alle classi;

· percentuale di partecipazione dei cittadini ai corsi.

Prospettive di sviluppo: 
L’ esperienza ci suggerisce la necessità di offrire i servizi formativi/informativi di alfabetizzazione il più vicino possibile alla/al cittadina/o individuando dei luoghi in cui i cittadini e la PA  si possono incontrare per, ricevere strumenti e conoscenze adeguate da un lato, e per supportarli nell’uso dei servizi on line ed  instaurare un nuovo rapporto con il cittadino, dall’altro. 

Abbiamo qui di seguito elencato una serie di indicazioni relativo allo sviluppo del progetto:

1. coinvolgimento diretto dei comuni abbiamo riscontrato la disponibilità di diversi comuni a proseguire con la realizzazione delle attività didattiche mettendo a frutto il know-how maturato nel corso della fase di sperimentazione del progetto. I cittadini inoltre hanno espresso in più occasioni la necessità di frequentare i corsi  presso una sede il più possibile prossima alla propria abitazione,  riteniamo quindi la dimensione organizzativa ottimale dei corsi sia il Comune o una piccola aggregazione di essi.  L’ipotesi operativa è i Comuni entrino nel vivo dell’organizzazione del progetto nel territorio, con il supporto della Regione Emilia-Romagna, che manterrebbe un ruolo di facilitazione, supporto tecnico e coordinamento/ pianificazione delle attività. Se il progetto venisse “trasferito” ai Comuni, sarebbe inoltre possibile riusare tutte le risorse didattiche, promozionali e organizzative già testate a livello regionale e realizzare delle economie di scala sia rispetto ai costi organizzativi e gestionali del progetto.
2. estensione del modello formativo: si potrebbe al meglio rispondere all’ obiettivo di rendere i cittadini autonomi nell’uso delle tecnologie, se parallelamente ai corsi venissero offerti alcuni servizi, quali l’uso di internet in orari differenti dal corso e la possibilità di ricevere un supporto nell’uso delle tecnologie a conclusione delle attività didattiche. Questi servizi potrebbero essere avviati tramite la “rete” di servizi già presenti a livello comunali (uso Pc negli Urp dei Comuni, e nelle Biblioteche) ed attivando forme di collaborazione con il mondo dell’associazionismo che si rivolge ai gruppi target del progetto.

Risorse finanziarie: 
Programmazione Piter 2008, conclusione attività fine 2009: Euro 290.000 

Programmazione Piter  2009, conclusione attività fine 2010: Euro 290.000

5) PROGETTO “SO.F.F.I.O.” (SOSTEGNO PER UNA FORMAZIONE CHE FACILITI  ’INTEGRAZIONE E L'ORIENTAMENTO DEI DIPENDENTI DISABILI DELL'ENTE REGIONE EMILIA-ROMAGNA)

Policy: Conciliazione tra vita e lavoro e politiche familiari
Obiettivi generali Piano: 2, 7

Risultati attesi: Una migliore inclusione e una integrazione effettiva e duratura nel tempo
Stato d’avanzamento: Il Progetto SO.F.F.I.O. si è sviluppato, partendo dall'analisi del bisogno e dall’ offerta elementi di conoscenza sul tema della disabilità e dell'inclusione, fino alla realizzazione degli interventi nei diversi Servizi. Le attività di monitoraggio del progetto sono in fase di predisposizione e saranno oggetto di valutazione in un prossimo seminario che andremo a realizzare nel mese di marzo 2010. Inoltre sono in fase di realizzazione le attività di accompagnamento all’inserimento di persone svantaggiate di recentemente assunte, in base alla Legge 68.

Di seguito le principali tappe della sperimentazione:

1. ADESIONE – RACCOLTA DEL BISOGNO

2. SEMINARI INTRODUTTIVI (RIVOLTI EA RESPONSABILI/REFERENTI

3. INTERVISTE AI RESPONSABILI/REFERENTI SERVIZIO PER SERVIZIO

4. DEFINIZIONE DEI PROGETTI PER GLI INTERVENTI SPECIFICI

5. SEMINARI TEMATICI DI APPROFONDIMENTO

6. AZIONI SUL CONTESTO 

7. AZIONI SULLE PERSONE INSERITE 

8. AZIONI DI RESTITUZIONE

9. INDIVIDUAZIONE DI STRUMENTI E PRASSI DA MODELLIZZARE

Sono stati inoltre realizzati alcuni momenti di supervisione, verifica e monitoraggio periodico del progetto.

Criticità e aspetti positivi emersi: Una lettura trasversale delle azioni realizzate consente di mettere in evidenza alcune dimensioni nell'ambito delle quali raggruppare i principali nodi problematici, come segue:

ATTIVITA’

Attività lavorative adeguate

Complessità organizzativa 

Logistica

PERSONA CON SVANTAGGI

Dipendenza dai colleghi

Senso del lavoro

Consapevolezza diritti e doveri

Evoluzione in negativo delle condizioni di salute

COLLEGHI

Disagio emotivo

Eccessivo carico

Solitudine

Impotenza

Difficoltà a relazionarsi

COLLEGHI E RESPONSABILI

Bisogno di conoscere

Bisogno di formazione

Mancanza di riferimenti/interlocutori nel sistema 
Tuttavia sembra di poter constatare che la realizzazione del progetto ha posto le basi per un percorso che possa, pur se gradualmente e con tempi lunghi, incidere sul sistema regionale nel suo complesso, al fine di favorire cambiamenti significativi e duraturi. Sono state prese in esame diverse tematiche, tra cui il significato dell’inserimento lavorativo delle persone disabili, il concetto di benessere organizzativo, la prospettiva inclusiva, il progetto di vita e la realizzazione professionale, il collocamento mirato, l’inserimento mediato, la collaborazione interistituzionale, la cura dei contesti lavorativi.
Indicatori che si intendono utilizzare: Realizzazione di almeno 5 interviste ai dirigenti dei servizi coinvolti Prospettive di sviluppo: Le prospettive individuate sono:

· azioni dedicate al personale volte a individuare le buone prassi di inserimento professionale, di formazione, e di sviluppo professionale nel contesto lavorativo;

· iniziative di orientamento e formazione adattate alle specifiche esigenze delle persone svantaggiate e disabili; 

· azioni di sensibilizzazione contro la discriminazione, per cambiare la forma mentis delle persone e per promuovere la diversità sul lavoro

· strumenti specifici di accompagnamento nella fase di ingresso e nella fase post inserimento lavorativo al fine consolidare buone pratiche nella gestione quotidiana delle risorse umane

· collegamento e condivisione tra i soggetti che all’interno della Regione Emilia-Romagna si occupano di inclusione e benessere organizzativo.

Risorse finanziarie: Le risorse finanziarie impegnate per la realizzazione del progetto si riferiscono esclusivamente all’acquisizione di formazione e sono pari a euro 50.000,00.

6) PARTECIPA.NET
Policy: Società della conoscenza/promozione diffusione cultura di genere
Obiettivi generali Piano: 11

Altre DG coinvolte: Il progetto per sua natura è trasversale e “di servizio” rispetto a tutte le politiche e azioni regionali.

Risultati attesi: Il primo progetto di e-democracy sviluppato dalla Regione (assieme ad altre 21 amministrazioni del territorio) è Partecipa.net.

L’iniziativa ha preso avvio nel 2005 da un’opportunità di finanziamento (Cnipa) per la realizzazione di progetti per lo sviluppo della cittadinanza digitale, si è colta quindi l’occasione per avviare sperimentazioni nel campo della democrazia elettronica anche a partire dalla messa a valore di alcune esperienze di successo già attive sul territorio.

Il progetto è nato con l’obiettivo generale di costruire un sistema forte di relazioni tra amministratori e cittadini con l’uso delle nuove tecnologie dell’informazione. I benefici attesi dal progetto sono principalmente legati alla quantità e qualità di relazioni che si instaureranno tra la pubblica amministrazione ed i cittadini.
Stato d’avanzamento: La Regione Emilia-Romagna ha sviluppato negli scorsi anni il progetto nell’ambito del bando concludendolo in modo positivo e raggiungendo gli obiettivi individuati.

Conclusa le attività finanziate, la Regione ha continuato a coordinare il progetto in particolare con i seguenti obiettivi:

· promuovere la cultura ed i progetti di partecipazione: il portale www.partecipa.net viene costantemente aggiornato e rappresenta un punto di riferimento per essere informati sui temi della partecipazione, non solo digitale; 

· sostenere le amministrazioni interessate al riutilizzo del kit: coordinamento degli enti e della community di sviluppo 

· evoluzioni del kit dell’e-democracy: è iniziata una attività di valutazione ed aggiornamento degli strumenti in una logica evolutiva e su piattaforma Plone.

· Supportare gli enti nella progettazione e gestione dei processi: nel corso del 2009 è stato realizzato e diffuso un percorso formativo in e-learning realizzato in collaborazione con il progetto Self. E’ stato inoltre organizzato un corso in presenza con la collaborazione di Anci e-r e l’Associazione Camina

· Promuovere il progetto: specifiche attività sono state dedicate alla comunicazione del progetto a livello nazionale ed europeo in un'ottica di riuso delle soluzioni adottate, della realizzazione di partnership per bandi europei. Su questo versante si segnalano tre importanti risultati: l’adesione al network europeo sulla eParticipation Pep-net, come Membri associati; la realizzazione di un seminario internazionale a Bologna ( “E-democracy 2.0 – oltre 150 i presenti – oltre 50 articoli apparsi sull’evento) del quale sono in corso di realizzazione gli Atti; la partecipazione ad un consorzio, guidato dall’Università di Bologna, con un progetto europeo in attesa di valutazione. In termini numerici solo nel 2009 si contano oltre 80 articoli apparsi tra stampa e web relativi ai progetti ei e-democracy della Regione.

Criticità e aspetti positivi emersi: Le difficoltà maggiori finora si sono verificate sul versante tecnologico. I punti di forza del progetto, confermati anche in fase di progettazione esecutiva, sono le potenzialità in termini di integrazione tra le diverse strutture organizzative, finalizzata a fornire ai cittadini informazioni e consulenze su tutti i servizi/politiche regionali.
7) PROGETTO CONTINUUM

Policy: Conciliazione tra vita e lavoro e politiche familiari
Obiettivi generali Piano: 1,2,7

Altre DG coinvolte: Tutte le Direzioni

Risultati attesi: sostenere il ritorno al lavoro del personale della RER dopo lunghe assenze per motivi di cura, maternità e malattia, per facilitare il buon reinserimento del personale, superando così i rischi di lateralizzazione al rientro dopo l’assenza.
Stato d’avanzamento:essendo prevista la realizzazione dell’azione a partire dal 2010, allo stato attuale dei fatti non esistono ancora casi di intervento concreto


Criticità e aspetti positivi emersi: Criticità: L’organizzazione interna ai servizi dell’Ente, ma soprattutto la disponibilità del personale al rientro.

Indicatori che si intendono utilizzare: numero di persone formate 

Risorse finanziarie: le azioni formative di aggiornamento rientrano nella dotazione finanziaria generale del capitolo per la formazione del personale e vengono programmate in modo mirato e differenziato a seconda dei casi

8) MANAGEMENT RIFLESSIVO
Policy: Società della conoscenza/promozione diffusione cultura di genere
Obiettivi generali Piano: 9

Altre DG coinvolte: Dirigenti della Regione Emilia Romagna

Risultati attesi: Sensibilizzare la dirigenza regionale rispetto ad una gestione delle risorse umane che valorizzi le persone e si liberi dalla burocrazia e dalla asetticità organizzativa

Stato d’avanzamento: Nel corso dell’anno sono state realizzate 2 iniziative

Criticità e aspetti positivi emersi: Ottima soddisfazione e compartecipazione dei frequentanti. Criticità: Numero degli iscritti inferiore all’auspicabile

Indicatori che si intendono utilizzare: percentuale di partecipazione in relazione agli iscritti 

Prospettive di sviluppo: Continuare nelle iniziative

Risorse finanziarie: 12.000,00 euro
9) C.P.O. COMITATO AZIENDALE PARI OPPORTUNITA’

Policy:   Società della conoscenza - Promozione e diffusione cultura di genere
Obiettivi generali Piano: 1-2

Risultati attesi: Supporto tecnico al comitato pari opportunità

Stato d’avanzamento: E’ stato realizzato un percorso formativo apposito, finalizzato ad allineare le conoscenze delle componenti del nuovo comitato- Il supporto di segreteria è stato attuato in permanenza


Criticità e aspetti positivi emersi: Il corso ha dato un buon esito

Indicatori che si intendono utilizzare: in relazione a ciascuna azione di supporto (formazione per il CPO, supporto di segreteria) Realizzazione del percorso secondo i tempi e la qualità previsti- Permanere funzione di segreteria 

Risorse finanziarie:  € 14,000,00

10)  PROGETTO DONNA

Policy:  Società della conoscenza - Promozione e diffusione cultura di genere
Obiettivi generali Piano: 11

Risultati attesi: Ricevere un contributo da fornire all’organizzazione per valorizzare le competenze delle donne dipendenti  dell’Ente

Stato d’avanzamento: Terminata la prima fase di analisi e di ricerca


Criticità e aspetti positivi emersi: E’ in corso di modifica l’osservatorio competenze del comparto

Indicatori che si intendono utilizzare: Trattandosi di una ricerca e di una proposta di valutazione delle competenze il monitoraggio corrisponde allo stato d’avanzamento e alla consegna dell’esito

Prospettive di sviluppo: Recepimento di strumenti di valorizzazione delle competenze – realizzazione di un seminario di diffusione

Risorse finanziarie:  Finanziamento nazionale del Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale - tramite la Segreteria Tecnica del Comitato Nazionale Parità Lavoratori Lavoratrici- , nell'ambito dei bandi promulgati a i sensi della Legge 125/91.

DIREZIONE PROGRAMMAZIONE TERRITORIALE E NEGOZIATA, INTESE, RELAZIONI EUROPEE E INTERNAZIONALI

1) PTR E PROGRAMMA REGIONALE PER LA MONTAGNA
Policy: Mercato del lavoro e imprenditorialità femminile
 

Conciliazione tra vita e lavoro e politiche familiari


Società della conoscenza/promozione diffusione cultura di genere


      Considerata la complessità del documento si è ritenuto di ascriverlo a più policy

Obiettivi generali Piano: 1, 2, 3, 5
Stato d’avanzamento:

PTR: nella definizione del Piano (adottato con Delibera di Giunta n.1774/2009) l’attenzione al genere è stata mantenuta secondo un approccio trasversale a tutte le politiche. In alcuni capitoli si è tuttavia dedicata particolare attenzione a questo aspetto: in particolare nella definizione dello Scenario, per quanto attiene gli aspetti demografici e nel capitolo sulle reti per la sicurezza, in cui la Regione si propone di offrire una rete di servizi particolarmente calibrata sui bisogni delle donne.  

Programma regionale per la montagna: è prevista la sua adozione da parte del Consiglio regionale nella seduta del 21 dicembre. Per quanto attiene all’attenzione alle problematiche di genere, si è adottato il diretto riferimento al PTR, alle sue analisi ai suoi obiettivi sul tema. Il Programma è stato reso più agile in quanto l’incertezza normativa a livello nazionale ha consigliato di renderlo uno strumento operativo reale, anche se con pretese ridotte.


Criticità e aspetti positivi emersi: In particolare si è evidenziata la positività della collaborazione con il Servizio segreteria e affari generali della Giunta – Affari generali della Presidenza – Pari Opportunità, nella fase di scrittura e revisione del PTR, sia nella impostazione generale dell’attenzione dal genere come elemento trasversale alle politiche regionali,  sia nella individuazione di specifici punti di attenzione nelle sue diverse parti

Indicatori che si intendono utilizzare: non segnalati
Prospettive di sviluppo: Nella Valutazione di Sostenibilità Ambientale e Territoriale (VALSAT) del PTR è previsto un piano di monitoraggio, quale osservatorio del territorio non tanto sulle singole politiche, ma sulle strategie generali che sono definite nel PTR. Il monitoraggio quindi dovrebbe essere sviluppato attraverso macroindicatori. In questo ambito si potrebbe prevedere di avviare una riflessione sulla possibilità di  mettere a punto ed eventualmente sperimentare uno o più macroindicatori dedicati alle problematiche di genere.
Risorse finanziarie: non segnalate
2) VALUTAZIONE DI GENERE DUP

Policy: Mercato del lavoro e imprenditorialità femminile
Obiettivi generali Piano: 1, 2, 3, 5
Altre DG coinvolte: La proposta è connessa con le attività di valutazione dei programmi operativi dei Fondi Strutturali e del FAS  in corso e/o in via di definizione, con le valutazioni  previste dal Piano interno integrato delle Azioni regionali in materia di Pari Opportunità e con le attività di valutazione trasversale di cui al piano di valutazione unitario.

Risultati attesi: L’indagine mira a individuare casi di successo per valutare l’impatto di alcune azioni finanziate nell’ambito dei Fondi Strutturali sulla popolazione femminile in aree rurali e marginali della regione. Lo scopo è indagare i fattori di successo e verificarne la replicabilità.

Il risultato atteso consiste in primis nel migliorare la comprensione dei meccanismi che portano, in taluni casi, al successo delle azioni regionali al fine di supportare i decisori in fase di programmazione degli interventi.

Stato d’avanzamento: La proposta è stata impostata a partire da luglio 2009 grazie ad un lavoro comune  del Gabinetto del Presidente e della DG Programmazione.

Il gruppo di lavoro ha inizialmente individuato alcuni ambiti “sensibili” per condurre una valutazione della politica regionale unitaria: il ruolo dell’imprenditorialità femminile nello sviluppo dell’economia regionale, il rafforzamento della presenza femminile nell’economia della conoscenza, le politiche di conciliazione nell’ambito dello sviluppo di un nuovo welfare regionale.

Successivamente si è focalizzata l’attenzione sul tema della valorizzazione dell’apporto femminile allo sviluppo economico e sociale nelle aree rurali della regione e si è impostato un approccio territoriale al fine di verificare come le iniziative finanziate con FSE, FESR, FAS e FEASR si sono integrate nei differenti contesti regionali.

Nel periodo settembre-novembre 2009 è stata condotta una indagine documentale propedeutica alla definizione dell’ambito di valutazione.

L’istruttoria ha riguardato i principali rapporti di valutazione dei programmi operativi dei Fondi strutturali nel periodo 2000-2006 e alcune indagini condotte sul tema dell’occupazione femminile, dell’imprenditorialità femminile, inclusa quella in agricoltura e della conciliazione tra vita familiare e vita lavorativa

Criticità e aspetti positivi emersi: Tra gli aspetti positivi potenziali è sicuramente da citare l’approccio integrato dell’indagine valutativa e l’ottica territoriale.

Indicatori che si intendono utilizzare: Da definire.
Prospettive di sviluppo: In caso di approvazione della proposta di lavoro, nel corso del 2010 sono previste le seguenti attività:

· Pianificazione attività di ricerca, formalizzazione gruppo di lavoro e previsione dotazione finanziarie

· Attivazione dello Steering Group.

· Costruzione del disegno valutativo e degli strumenti di indagine.

· Raccolta dei casi di studio in Regione e sul territorio.

· Prima selezione dei casi di studio.

· Avvio indagine sul campo.

Risorse finanziarie: Da definire.
3) “CASA DAS MENINAS” A NOVA IGUAÇU(RIO DE JANEIRO- BRASILE)

Policy: Inclusione sociale

Obiettivi generali Piano: 2, 5, 7, 10

Altre DG coinvolte: Collegamenti con servizi di accoglienza e con i Centri antiviolenza
Risultati attesi:  Il progetto, avviato da oltre 12 anni dalla ONG emiliano Romagnola Iscos e GVC (nei primi anni) é nato come intervento di tipo socio sanitario.

Il progetto ha previsto in un primo tempo l’organizzazione di una casa di accoglienza per minorenni in stato interessante, spesso allontanate dalle famiglie di origine e/o affidate dal tribunale dei minorenni. Il progetto, inoltre, prevedeva  la costruzione di un centro di sostegno sanitario e di protezione materno infantile, l’organizzazione di attività formative di avvio al lavoro e la costituzione di un fondo di microcredito.

Stato d’avanzamento: Il progetto si colloca nel quadro del Movimento Brasiliano per i diritti e la partecipazione popolare, con particolare attenzione ai gruppi vulnerabili quali le minorenni che hanno subito violenze e abusi sessuali.
Le attività del progetto riguardano tre livelli;

· Salute organizzazione di un centro sanitario

· Condizione della donna (organizzazione di una casa di accoglienza)

· Formazione ed avvio al lavoro (organizzazione di corsi di formazione professionale e dotazione di un fondo di microcredito)

Le attività del progetto erano quindi nella sua prima fase:

· Centro salute per la donna; completamento attrezzature per ambulatorio ginecologia

· Casa delle ragazze; completamento arredi e mobilia per la cucina; fornitura di alimenti volti a migliorar e la dieta alimentare delle ragazze incinta e dei neonati

· Microcredito; formazione all’utilizzo del microcredito e consegna del fondo rotativo a 25 ragazze per 250 EURO cadauna

· Visibilità e sensibilizzazione, realizzazione di una mostra fotografica sulle attività del progetto e della condizione della donna nell’area interessata

Da circa 4 anni il Comune di Nova Iguaçu si é poi fatto carico totalmente del servizio sanitario avviato in ambito del progetto, che é diventato punto di riferimento per l’intera comunità di Nova Iguaçu.

Contestualmente la Regione Emilia-Romagna ha deliberato la  donazione al centro di un ambulanza, per cercare di rispondere al meglio alle molteplici esigenze del Comune di Nova Iguaçu, molto carente dal punto di vista dell’offerta sanitaria e con una popolazione di quasi 900.000 abitanti.

Per quanto riguarda invece la Casa das Meninas, il centro é stato inaugurato ufficialmente nell’anno 2000. La casa negli ultimi anni accoglieva in media 12 ragazze con figli, é da quando é stata inaugurata si conta che almeno 500 ragazze siano passate da questa struttura.

Nel periodo in cui sono ospiti della casa, le giovani frequentano la scuola, perché nessuna di loro ha terminato la scuola primaria, nonché le attività svolte all’interno del centro di formazione, fino ad oggi finanziato con risorse del programma di Governo Pro Jovem.

Dal 2008 esiste una convenzione (di 12 mesi) tra il Comune di Nova Iguaçu e l’Associazione Beneficente Brasil Italia, che prevede un trasferimento mensile di risorse all’associazione in virtù del numero di madri con bambini ospiti della struttura.

Da settembre 2009 infine, é stato sottoscritto un contratto ci comodato tra il Comune di Nova iguaçu e l’Associazione Beneficente Brasil Italia. In questo comodato il Comune di Nova Iguaçu diventa responsabile in prima persona per il servizio offerto a supporto di adolescenti con figli (ricordiamo che questo servizio é l’unico nel suo genere nell’intero stato di Rio de Janeiro)

Il Comune di Nova Iguaçu resterà responsabile per la struttura per un periodo di 12 mesi, decorsi i quali la struttura rientrerà sotto la responsabilità dell’Associazione Beneficente Brasil Italia

Criticità e aspetti positivi emersi: Tra le maggiori criticità emerse é la stessa sopravvivenza del centro, che da quando é passato in convenzione o in comodato sotto la responsabilità parziale nel primo caso e totale nel secondo, del Comune di Nova Iguaçu, ha visto molte difficoltà nella propria sopravvivenza.
Una grande alternanza nei politici e tecnici di riferimento del Comune ha provocato molto spesso gravi ritardi nel trasferimento delle risorse indispensabili per la gestione del centro, che versa oggi in situazione di estrema precarietà.

Attualmente anche le attività del centro di formazione professionale sono ferme, data la mancanza di fondi.

Tra gli aspetti positivi sicuramente la costruzione modulare di un percorso, che si prende cura delle ragazze in questione dando loro un tetto, cosi come ai loro bambini che quindi non vengono separati dalle mamme, benché minorenni, offrendo appoggio psicologico e sanitario, nonché formativo.

Sicuramente quello della formazione professionale sará un aspetto da valorizzare e valutare come positivo in futuri progetti di collaborazione con la realtà territoriale di Nova Iguaçu, dato che un aspetto particolarmente delicato del progetto é la possibilità di inserimento nella vita “una volta uscite dalla casa”, quindi una volta raggiunta la maggiore età
Indicatori che si intendono utilizzare: Per verificare l’efficacia del progetto sono stati identificati questi indicatori quantitativi:

N ragazze ospitate dalla struttura

N corsi offerti dal centro di formazione

N persone che hanno frequentato i corsi

N di ragazze che, una volta uscite dalla casa, hanno trovato un impiego

Prospettive di sviluppo: Sicuramente azioni future dovranno concentrarsi nell’accompagnare le ragazze una volta uscite dalla struttura, fino ad un cammino pressoché autonomo

Risorse finanziarie: Attualmente in progetto non gode di finanziamenti da parte della regione (se non di un contributo diretto erogato per rispondere ad una emergenza infrastrutturale, derivata da un incendio verificatosi nel 2008 nello stabile, a seguito di un cortocircuito).
4) DONNE DI PIRE IN MOVIMENTO

Policy: Inclusione sociale

Obiettivi generali Piano: 2, 5, 7, 10

Altre DG coinvolte: Collegamenti con servizi di informazione e prevenzione svolti dalle Politiche Sociali per i cittadini dell'E-R

Risultati attesi: Il progetto prevedeva percorsi di formazione delle donne sul management delle organizzazioni, sulla gestione dei progetti, sul processo di decentramento e sulla legislazione fondiaria, la costituzione di un microcredito per i gruppi femminili, Aumentare competenza nell'ambito delle strategie comunicative sulla prevenzione sulle malattie sessualmente trasmesse con particolare riguardo alla HIV.

Stato d’avanzamento: Concluso ma non rendicontato

Criticità e aspetti positivi emersi:  Criticità:Il progetto non è riuscito a concludersi entro i dodici mesi previsti  a causa dell’aumento dei prezzi in Senegal che ha creato una criticità rispetto alle spese e ai costi previsti dal budget iniziale; vi sono state delle difficoltà oggettive nello scambio di informazioni e comunicazioni con i partner locali. Il progetto ha avuto quindi una durata biennale.
Aspetti positivi: E’ così accresciuta la responsabilità e la trasparenza delle istituzioni locali, i gruppi che lavorano sullo sviluppo locale si sono rafforzati; le pratiche di buona governance sono implementate; si sono sviluppate buone pratiche di l’informazione.

Si sono strutturate procedure democratiche e di equità sociale nella governance locale, anche, attraverso l'elezione di 8 donne Consigliere in ambito rurale nelle elezioni locali del 22 marzo (un primato nella storia della politica locale), risultato del lavoro del comitato di monitoraggio concertato in seguito alle raccomandazioni uscite dal seminario sulle relazioni tra i generi e sulla leadership delle donne. Reale esistenza di una leadership femminile a Pire.

Creato coordinamento tra gli attori di base e le autorità Istituzionali. Si sono sviluppate capacità di individuare soluzioni all'interno dei processi collettivi in modo da ridurre il conflitto e mantenere i legami comunitari.

Indicatori che si intendono utilizzare: 
Donne dei raggruppamenti femminili che sono state formate

Azioni del Comitato di Credito

Produttività delle terre lavorate

Reddito famigliare delle 158 donne beneficiare

Prospettive di sviluppo: Ampliamento della formazione e delle azioni di microcredito. Potenziamento dei gruppi femminili

Risorse finanziarie: 
47.170,00 –costo complessivo del progetto

23.585,00 – contributo regionale

5) APQ. COSTITUZIONE DI RETE ANTIVIOLENZA A NOVI SAD (SERBIA)
Policy: Inclusione sociale

Obiettivi generali Piano: 2, 5, 7, 10

Risultati attesi: Eliminazione della segregazione e inserimento nel mercato del lavoro (autoimprenditorialità)
Stato d’avanzamento: L’azione è in corso, con ipotesi di conclusione, con proroga autorizzata da RER, a novembre 2010. Quella in atto è la continuazione dell’azione avviata  nel 2008 e conclusa a novembre 2009.
La fase attuale prevede, conclusa la prima attività di sensibilizzazione dei servizi e degli operatori e di condivisione del concetto di violenza sulle donne, il lavoro specifico finalizzato alla costituzione della rete antiviolenza e le attività di informazione esterna, rivolta alla popolazione. Lo sbocco di questa fase dovrebbe consentire l’individuazione di un modello di organizzazione e strutturazione del servizio: definizione di un protocollo d’intervento, organizzazione del servizio in rapporto al consultorio familiare, individuazione del servizio di riferimento per le attività della rete.


Criticità e aspetti positivi emersi:  Criticità: 
1. Superamento diffidenza dopo anni di attesa del progetto che non era finanziato;

2. Rinnovo rappresentanza istituzionale dopo elezioni amministrative con cambio riferimento istituzionale che ha condizionato l’avvio;

3. Frammentazione delle risorse su base annuale che ha impedito uno sviluppo lineare;

Aspetti positivi:

1. Forte motivazione delle operatrici del consultorio che hanno garantito l’attività di sensibilizzazione dei servizi;

2. Disponibilità degli operatori dei servizi sociali, sanitari, scolastici e delle forze dell’ordine a farsi coinvolgere nel percorso;
3. Valorizzazione e utilizzo dell’esperienza del Comune di Forlì e del servizio antiviolenza caratterizzato dalla rete Irene che opera da anni;

Indicatori che si intendono utilizzare: non definiti
Prospettive di sviluppo:  L’ulteriore evoluzione dell’azione sarà garantita con risorse MAE all’interno del Programma SeeNet, azioni in ambito welfare, con €.150.000, suddivisi fra 2010 (€. 44.520), 2011 (€. 40.000) e 2012 (€. 65.480). Le attività, oltre a completare il lavoro di rete, potranno qualificare lo shelter esistente, attualmente sotto utilizzato.

Risorse finanziarie:  Le risorse sono: € 20.000 (di cui 12.000 RER) sul 2008 e € 25.000 (di cui 15.000 RER) sul 2009.

Altre osservazioni: Le attività sono realizzate dal Comune di Forlì nell’ambito della rete APQ, network di Enti Locali che svolgono attività di cooperazione in area balcanica, di cui il Comune di Forlì è anche coordinatore.
6) PROGRAMMA DI SVILUPPO RURALE INTEGRATO NEI COMUNI RURALI DI SIDI BOUMAHDI E MESKOURA, PROVINCIA DI SETTAT, MAROCCO

Policy: Inclusione sociale

Obiettivi generali Piano: 2, 5, 7, 10
Altre DG coinvolte: Collegamenti con politiche culturali a favore di emigranti marocchini uomini.
Risultati attesi: Empowerment delle donne inteso come accresciuta capacità di partecipare allo sviluppo economico locale
Stato d’avanzamento: Concluso

Criticità e aspetti positivi emersi: Consolidata la crescita economica dei Comuni Rurali di Sidi Boumahdi e Meskoura attraverso il sostegno alle cooperative femminili di allevamento di animali di bassa corte e di produzione tessile.

Indicatori che si intendono utilizzare:
 N. di associazioni culturali create:  Associazione culturale “Noor” a Meskoura

Creazione di coop.ve agricole femminili : Cooperativa agricola femminile a Meskoura

Prospettive di sviluppo:  L’approccio del progetto ha un’ottica integrata che unisce le componenti di sviluppo agricolo, sociale e culturale (alfabetizzazione femminile e promozione dell’imprenditoria femminile soprattutto attraverso la forma associativa delle cooperative).

Un ulteriore aspetto che viene preso in considerazione dal progetto è la componente della valorizzazione delle rimesse degli immigrati marocchini nella Regione Emilia-Romagna come fattore di co-sviluppo.

Risorse finanziarie: € 140.000,00
Altre osservazioni: I progetti realizzati in Marocco e promossi dalla Regione Emilia-Romagna hanno l’obbiettivo di realizzare interventi integrati che comprendono le componenti sociale ed economica e culturale in aree rurali del paese con azioni che mirano a:

· intervenire nei campi della zootecnia, dell'agricoltura biologica, con l’introduzione di tecniche contro la desertificazione 

· promuovere l’associativismo cooperativo nei settori produttivi

· introdurre la certificazione delle produzioni locali 

· promuovere l’alfabetizzazione femminile

· promuovere l'artigianato e in generale l’imprenditoria femminile (settore sociale, tessile…)

· promuovere l’educazione informale degli adolescenti
7) PIANO DONNA PALESTINA 2008 (OPT)

Policy: Inclusione sociale

Obiettivi generali Piano: 2, 5, 7, 10
Risultati attesi:  Empowerment delle donne inteso come accresciuta capacità di partecipare allo sviluppo economico locale

Stato d’avanzamento: Il progetto è composto da 3 azioni distinte:
Azione 1: Design Production nel campo del ricamo e degli accessori ricavati dal legno di ulivo

Azione 2: Sviluppo e modellizzazione del curriculum ICT ad un livello intermedio di competenze e formazione di formatrici nello sviluppo del curriculum nel centro di Gerusalemme

Azione 3:  Promozione dei diritti dell’infanzia e dell’emancipazione femminile attraverso il rafforzamento dei servizi socio-educativi in un villaggio rurale della West-Bank

Azione 4: Cambiamento economico- sociale attraverso la cultura 

Il progetto è in corso, con ipotesi di conclusione, con proroga autorizzata da RER, a novembre 2010. Quella in atto è anche la continuazione di azioni avviate precedentemente nei Piani Donna Palestina degli anni passati 2002 - 2006.


Criticità e aspetti positivi emersi:  Criticità: 
4. ritardi nell’arrivo dei fondi;

5. Frammentazione delle risorse su base annuale che ha impedito una pianificazione di lungo periodo;

Aspetti positivi:

4. Forte partnership cresciuta nel tempo

5. motivazione delle operatrici in loco ed in Italia;

6. Disponibilità delle donne palestinesi a farsi coinvolgere nei  percorsi proposti;

Valorizzazione e utilizzo dell’esperienza della rete Women, in particolare di Orlando e di Cospe che operano da anni per l’empowerment economico, sociale e politico della donna
Indicatori che si intendono utilizzare: non indicati
Prospettive di sviluppo: L’ulteriore evoluzione dell’azione 4 sarà garantita con risorse MAE già stanziate con decreto del 24/10/2009 -
Risorse finanziarie: Le risorse sono: 

Costo Totale del progetto 382.830,00  di cui:

Contributo richiesto alla Regione 103.120,00

Contributi proponente e altri         211.239,00

Valorizzazioni                                 68.471,00
Altre osservazioni: Le attività sono realizzate dal Associazione Orlando e Cospe nell’ambito della rete WOMEN, network di Enti Locali, Università, ONG ed associazioni di donne che svolgono attività di cooperazione nelle aree del Mediterraneo e dell’Est Europa, di cui il Comune di Forlì è presidente insieme all’Associazione Orlando.
DIREZIONE RETI INFRASTRUTTURALI, LOGISTICA E SISTEMI DI MOBILITA’
1) ACCORDI DI PROGRAMMA 2007-2010 PER LA MOBILITA’ SOSTENIBILE

Policy: Conciliazione tra vita e lavoro e politiche familiari
Obiettivi generali Piano: 4

Risultati attesi: All’interno degli Accordi di Programma 2007-2010 sono stati dichiarati prioritari gli interventi riguardanti la promozione e il sostegno delle azioni che favoriscano la conciliazione dei tempi di vita e di lavoro con le esigenze di mobilità delle donne, degli anziani nonché di  fasce deboli della cittadinanza.

Mappatura per conoscere l’esistenza o meno di “buone pratiche” di conciliazione nei bacini provinciali nonché per conoscere la disponibilità da parte di uno o più Enti a condurre sperimentazioni di nuovi progetti di conciliazione.
Stato d’avanzamento: 

Obiettivi

· Aumento dei passeggeri trasportati attraverso queste azioni:
· Aumento del servizio di trasporto pubblico;

· Snellimento del flusso del traffico urbano;

· Potenziamento delle piste ciclo-pedonali, 

· Sviluppo dell’intermodalità fra sistemi di trasporto pubblico anche attraverso la realizzazione della tariffazione integrata;
Prospettive di sviluppo: Possibili sperimentazioni di trasporto sostenibile

Risorse finanziarie:  Finanziamenti

Nell’ambito degli accordi di programma sono previsti i contributi regionali sia per il servizio sia per gli investimenti: 

Risorse per servizi minimi di TPL da garantire per l’intera collettività della Regione:

· 199.6 milioni  €  per l’anno 2007

· 213,5 milioni € per l’anno 2008

· 222,5 milioni € per l’anno 2009

· 228,0 milioni € per l’anno 2010

Risorse regionali previste per investimenti destinate nel triennio 2008/2010 alla realizzazione degli obiettivi indicati in particolare:

· per il rinnovo parco auto bus: oltre 30.000.000 di euro;

· per il contenimento emissioni Trasformaz.auto/FAP; oltre 15.000.000 di euro;

· per il potenziamento delle piste ciclo-pedonali: 4.500.000 di euro;

· per l’interscambio modale (interventi per l’Infomobilità, le fermate TPL, i sistemi controllo traffico, la riqualificazione viaria, ecc.): oltre 13.000.000 di euro.
2) PRIT
Policy: Conciliazione tra vita e lavoro e politiche familiari
Obiettivi generali Piano: 4

Stato d’avanzamento: Nel mese di novembre 2009 la Giunta ha approvato il Documento preliminare al PRIT e il relativo allegato, in cui sono state inserite alcune parti in cui si presta attenzione alla dimensione di genere. 
Prospettive di sviluppo: Il Piano verrà approvato nella prossima legislatura.

3) INDAGINE CONOSCITIVA

Policy: Conciliazione tra vita e lavoro e politiche familiari
Obiettivi generali Piano: 4
Altre DG coinvolte: Sistema informativo, DG ambiente, difesa del suolo e della costa
Risultati attesi: Incentivare l’uso dei trasporti pubblici 

Stato d’avanzamento: E’ stata condotta l’indagine conoscitiva riguardante la ricostruzione della matrice origine-destinazione degli spostamenti degli utenti del trasporto ferroviario e del trasporto pubblico extraurbano in ambito regionale, attenta anche alle differenze di genere 

È stata effettuata la  II rilevazione e i dati sono in fase di elaborazione.

Erano stati introdotti elementi di attenzione alla variabile di genere (oltre all’età, professione,ecc)

Presentazione dati con attenzione al genere: se emergono comportamenti differenziati
Criticità e aspetti positivi emersi: Non emerse criticità

Indicatori che si intendono utilizzare: Genere, professione, fasce età
Risorse finanziarie: € 115.000 (importo comprensivo di IVA)

DIREZIONE SANITA’ E POLITICHE SOCIALI

1) AZIONI di contrasto alle dipendenze patologiche
Policy: Diritti del corpo: salute, riproduzione, sessualità

Obiettivi generali Piano: 6

Altre DG coinvolte: connessioni con le altre politiche della DG Sanità e politiche sociali (es. sanità pubblica per AIDS, sociale per minori, ecc.)
Le azioni di contrasto alle dipendenze patologiche sono integrate con quelle realizzate nei settori che affrontano il tabagismo e l’alcolismo.
Risultati attesi: contrasto patologie. Reinserimento sociale.

Formazione sulla qualità: gestione del rischio, gestione delle interfacce per standardizzare le procedure di invio e di reinserimento (Progetto Rex)
Stato d’avanzamento: Realizzato nuovo rapporto annuale (anno 2008), consultabile sul sito www.saluter.it/dipendenze/dbdocumenti
Nuovo progetto AUSL Ferrara: sviluppo percorsi accesso alle cure: diagnostica e trattamento, HIV, HCV, HBV e malattie sessualmente trasmesse, con un percorso specifico per le donne.

Criticità e aspetti positivi emersi:

CRITICITA’:

Esperienze di miglioramento dell’accesso delle donne, per cui la Regione cerca di incentivare la conoscenza dei servizi (progetto AUSL Ferrara). 

ASPETTI POSITIVI:

Si è visto che le madri con bimbi piccoli sono maggiormente motivate ad uscire dalla tossicodipendenza.

L’attività di monitoraggio, di cui fanno parte l’Osservatorio regionale e quelli delle AUSL, sono strumento fondamentale per il miglioramento continuo del servizio e degli esiti.

I dati sul trattamento nelle comunità terapeutiche per madre-bambino, evidenziano un tasso inferiore nelle comunità residenziali terapeutiche, tasso di abbandono medio in un  anno pari a 21,3.

Indicatori che si intendono utilizzare: Già in essere l’Osservatorio con report statistici annuali attenti alle differenze di genere, da cui, ad esempio, emerge l’effetto positivo della maternità per favorire l’uscita delle donne dalla patologia della dipendenza. 

Sono previsti specifici indicatori: Tipi di trattamento (Terapeutica riabilitativa residenziale, Terapeutica riabilitativa semi-residenziale, Pedagogica riabilitativa residenziale, Pedagogica riabilitativa semi-residenziale, COD, Doppia diagnosi, Madre bambino)

Prospettive di sviluppo: L’attività potrà giovarsi in futuro di strumenti formativi previsti nell’ambito di un percorso di qualità del servizio (audit clinico, riduzione tassi di abbandono recupero, interfaccia - modalità d’invio da SERT a Comunità, sostegno al reinserimento in uscita dalla Comunità, ecc). Si punta alla standardizzazione delle procedure.

Quasi completato il nuovo accordo triennale 2010-2012 con gli enti privati che erogano il servizio (coordinamento enti ausiliari), ove è previsto un incremento della retta.

Il nuovo percorso di accreditamento sarà effettuato nel 2011 (frequenza ogni 4 anni)

Risorse finanziarie: I finanziamenti sono all’interno della quota capitaria del SSR (DGR 602/2009). A carico del fondo sanitario regionale la quota è variabile di anno in anno mentre la retta è di circa 76 euro per persona per il 2009  (nel 2008 per 23 persone e 4306 giornate la spesa complessiva è stata di 314.606 euro con una retta di circa 73 euro).

Altre osservazioni: Da diversi anni si fa la prevenzione per le donne fumatrici attraverso la formazione delle ostetriche sul counselling antifumo nelle donne gravide ed in puerperio.

2) AZIONE per la diagnosi precoce dei tumori nelle donne: i programmi di screening oncologico

Policy: Diritti del corpo: salute, riproduzione, sessualità

Obiettivi generali Piano: 6

Altre DG coinvolte: Politiche rivolte alle imprese ed ai datori di lavoro (ad es. responsabilità sociale),  politiche dei trasporti (ad es. per meglio favorire accessibilità nelle zone disagiate, montane, ecc.), politiche ambientali.
Risultati attesi: Contrasto patologie, riduzione mortalità per i tumori oggetto di screening; qualità della vita migliore.

Stato d’avanzamento: I programmi di screening di popolazione femminili sono iniziati nel 1996;

il programma di screening per il tumore del colo-retto è attivo dal marzo del 2005.

I dati al 31/12/2008 rilevano che il 92.9% delle donne di 50-69anni sono state regolarmente invitate con cadenza biennale ad eseguire la mammografia e il 94.5% delle donne di 25-64anni ad eseguire, con cadenza triennale, il Pap-test. Inoltre il 92% delle donne e degli uomini di 50-69anni sono stati invitati ad eseguire il test del sangue occulto fecale per la diagnosi dei tumori colorettali. La risposta all’invito è molto buona per i due screening femminili: 72% per il mammografico e 61% per il citologico (Pap-test).

Nel 2008 l’adesione al programma di screening colorettale ha raggiunto il 53,7%, con un netto miglioramento rispetto al 47% dell’anno precedente: le donne partecipano in misura maggiore rispetto agli uomini, 55,6% versus 51,7%.

Criticità e aspetti positivi emersi: 
Criticità: persistono difficoltà di accesso delle donne appartenenti alle fasce deboli, in particolare delle immigrate straniere (anche per problemi culturali);

il rispetto degli standard di riferimento per i tempi dei percorsi diagnostico- terapeutici è difficile, in particolare per l’approfondimento e l’eventuale intervento chirurgico. Per quanto riguarda lo screening colorettale inoltre, si registra una ancora non sufficiente adesione alla colonscopia nelle persone risultate positive al test di screening.

Aspetti positivi: La maggior parte degli indicatori di processo monitorati mostra un costante trend positivo e per alcuni più circostanziati per i quali si erano evidenziate difficoltà iniziali si è ottenuto un evidente miglioramento. I confronti con le altre realtà regionali testimoniano i buoni risultati raggiunti in Emilia-Romagna. 

Indicatori che si intendono utilizzare: E’ attivo un sistema di monitoraggio accurato di tutte le fasi del percorso diagnostico terapeutico di screening con indicatori confrontabili con standard di riferimento regionali, nazionali ed europei (Società scientifiche GISMa, EUSOMA, FONCAM, GISCi, GISCoR). L’Osservatorio Nazionale Screening  raccoglie due volte l’anno i dati aggregati di attività dei tre programmi; inoltre per lo screening colorettale esiste un tracciato record individuale regionale per il monitoraggio dello stesso.

Sono attivi gruppi di audit clinico e di controllo di qualità nei diversi livelli di intervento.

I Registri Tumori e di patologia coprono l’intero territorio regionale e vengono utilizzati per le valutazioni di impatto dei programmi di screening.

Il Sistema di sorveglianza periodico PASSI prevede una sezione dedicata ai programmi di screening visti dalla parte delle donne, ottenuta intervistando telefonicamente campioni di donne interessate.
Prospettive di sviluppo: Dal 2010 è previsto un allargamento delle fasce di età dello screening mammografico con test annuale per le donne di 45-49 anni e biennale protratto fino ai 74 anni. Tale provvedimento è scaturito sia dalle evidenze della letteratura scientifica e di importanti società scientifiche, sia dalle esigenze espresse dalle donne di 45-49 anni dell’Emilia-Romagna in merito alla crescente domanda di mammografia per la diagnosi precoce dei tumori della mammella e conseguenti liste di attesa.

Risorse finanziarie: I finanziamenti sono all’interno della quota capitaria del SSR (DGR 602/2009). Sono stati attribuiti dal Ministero alla Regione fondi aggiuntivi, legati alla legge 138 del 2004, utilizzati per iniziative di controllo di qualità e per le funzioni di sorveglianza regionale  (447.928 Euro deliberazione di Giunta regionale n. 307/2009).

Altre osservazioni: L’avanzamento e i risultati del monitoraggio e delle iniziative di formazione condotte nell’ambito dei programmi di screening sono periodicamente oggetto di pubblicazioni regionali e nazionali, e di seminari di audit e confronto fra pari. 

Tutte le notizie relative all’attività dei programmi sono reperibili sui siti internet specifici: http://www.saluter.it/screening_femminili/; http://www.saluter.it/colon/
3) PROGRAMMA SALUTE DELLA DONNA E DELL’INFANZIA: Informazione e supporto alle cittadine straniere per l’utilizzo dei servizi prestati dai consultori familiari e dalla pediatria di comunità e degli spazi donne immigrate e loro bambini 

Policy: Diritti del corpo: salute, riproduzione, sessualità

Obiettivi generali Piano: 6
Altre DG coinvolte: Servizio politiche familiari, infanzia, adolescenza con interventi sostegno alle famiglie, Serv. politiche per l’accoglienza.

Risultati attesi: Appropriatezza nell’utilizzo dei servizi in particolare da parte delle cittadine straniere.
Stato d’avanzamento: 

· Dati di attività dei consultori familiari, della pediatria di comunità e degli spazi donne immigrate e degli Spazi Giovani - anno 2008. http://www.consultoriemiliaromagna.it/dati_di_attivita.html
· La nascita in Emilia-Romagna: 6° rapporto sui dati del Certificato di Assistenza al Parto (CeDAP) – anno 2008 – presentazione pubblica alle Aziende Sanitarie nel corso del seminario regionale in data 9 dicembre 2009. 

· Ricerca triennale 2005 e 2008, tramite questionari rivolti alle famiglie, su 3 temi (prevalenza dell’allattamento al seno nella regione Emilia-Romagna, posizione del bambino mentre dorme per prevenzione SIDS, prevenzione dal fumo passivo  e per uso del seggiolino in auto)      http://www.saluter.it/wcm/saluter/sanitaer/ssr/assistenza_territoriale/Dipartimento_cure_primarie/docu_intro/linkpag/docu_cureprimarie/donna_infanzia_2/allattamento_al_seno_mar07.pdf (link per la ricerca anno 2005) 
· Relazione annuale sull’interruzione volontaria di gravidanza in Emilia-Romagna nel 2008, alcune tendenze.

http://www.saluter.it/wcm/saluter/sanitaer/ssr/assistenza_territoriale/Dipartimento_cure_primarie/docu_intro/linkpag/docu_cureprimarie/IVG/IVG2007_rapporto.pdf
· Profili di comunità redatti dalle Aziende USL

· Analisi delle schede di dimissione ospedaliera

· Analisi di dati demografici (La regione in cifre, ISTAT)

· Opuscoli divulgativi in lingua: 

· “La contraccezione: conoscere per scegliere”, 

http://www.saluter.it/wcm/saluter/pubblicazioni/tutte_le_pubblicazioni/allegati_pubblicazioni/pagina_contraccezione.htm
· “Per loro è meglio”,

http://www.saluter.it/wcm/saluter/pubblicazioni/tutte_le_pubblicazioni/allegati_pubblicazioni/pagina_prevenzione/sids/pagina_sids.htm
· “La crescita e la cura dei bambini nel primo anno di vita: guida per la mamma ed il papà”

http://www.saluter.it/wcm/saluter/pubblicazioni/tutte_le_pubblicazioni/allegati_pubblicazioni/pagina_prevenzione/curadelbimbo/pagina_curadelbimbo.htm
·  7 azioni per il tuo bambino: il numero perfetto per la vita (adesione a Campagna Nazionale GenitoriPiù: opuscoli in 11 lingue di prossima pubblicazione, attualmente pubblicato opuscolo in italiano) –  uso preconcezionale dell’acido folico,  non fumare in gravidanza e negli ambienti di vita del bambino, allattamento al seno,  posizione del bambino mentre dorme per prevenzione SIDS, uso del seggiolino in auto, vaccinazioni lettura ad alta voce
http://www.saluter.it/wcm/saluter/pubblicazioni/tutte_le_pubblicazioni/allegati_pubblicazioni/pagina_prevenzione/genitori_piu/genitori_più_ott08.pdf

Criticità e aspetti positivi emersi: 

CRITICITA’: I finanziamenti sono all’interno della quota capitaria del SSR, ad eccezione di alcuni progetti che ricevono finanziamenti ad hoc.

L’analisi in cartaceo dei consultori familiari con dati aggregati non risulta molto efficace. Previsione di informatizzare il flusso.

ASPETTI POSITIVI EMERSI: 

Presenza di equipe multiprofessionale con professionisti molto motivati

Presenza di mediatrici culturali nei servizi 

Capillarità nella distribuzione dei servizi dedicati sul territorio, ampi orari di apertura.
BUONE PRATICHE:

Manuale sull’allattamento al seno: Strumenti per facilitare il cambiamento delle pratiche assistenziali

http://www.saluter.it/wcm/saluter/inesclusivaper/operatori_sanita/allegati_pubbl/pagina_pubbl/altre_collane_ssr/allattamento_al_seno.htm.
DGR 1921/07 contenente linee di indirizzo per il controllo del dolore in travaglio di parto

http://www.consultoriemiliaromagna.it/file/user/delibera_dolore_nel_parto.pdf .
DGR 533/2008 contenente linee di indirizzo nell’ambito del percorso nascita

http://www.saluter.it/wcm/saluter/sanitaer/ssr/assistenza_territoriale/Dipartimento_cure_primarie/docu_intro/linkpag/docu_cureprimarie/donna_e_infanzia/percorso_nascita_08.htm
Indicatori che si intendono utilizzare: Utenti del C.F. per ostetricia e ginecologia/popolazione target; ore apertura sett./pop. target (d. 15-64 anni); % straniere sul totale utenza per ostetricia e ginecologia. % utenti dei SDI (sul tot. utenti dei C.F.), %Utenti degli S.G. su tot. utenti dei C.F.

N. utenti del C.F. per menopausa/pop. target (d. 49-64 anni); % straniere per menopausa/tot. utenti per menopausa;

N. utenti del C.F. per contraccezione/pop. target (d. 15-49 anni); % straniere per contraccezione/tot. utenti per contraccezione;

N. utenti del C.F. per certificati IVG/tot. IVG effettuate; % straniere del C.F. per certificati/tot. IVG effettuate da straniere

% gravide in carico al C.F./nati vivi; % straniere in carico ai C.F. per gravidanza/tot. gravide in carico ai C.F.

% soggetti coinvolti in corsi di preparazione alla nascita/nati vivi; tot. ore corsi prenatali/soggetti coinvolti

% soggetti coinvolti in attività di educazione/pop. target (14-19 anni); % ore dedicate ad attività di educazione sessuale/pop. target (14-19 anni)

% di donne che fanno allattamento completo al 3° e al 5° mese di età del bambino/tot. donne intervistate (analisi per italiane e straniere)

% di donne che hanno ricevuto l’informazione rispetto alla posizione in cui mettere il bambino a dormire dai servizi sanitari regionali sul tot. donne intervistate

% di bambini che sono messi a dormire in posizione supina/tot. donne intervistate
Prospettive di sviluppo: Campagna GenitoriPiù redazione degli opuscoli e dei poster in 11 lingue

Risorse finanziarie: I finanziamenti sono all’interno della quota capitaria del SSR (DGR 602/2009: assegnazione finanziamenti alle AUSL).

D.G.R n. 2086/2008: campagna GenitoriPiù € 67.000 per tutte le aziende sanitarie della regione 

Campagna Genitori Più: concessione di finanziamento ministeriale pari a € 52.591

cap. 51776 “Trasferimenti alle Aziende sanitarie regionali ed altri enti per lo sviluppo di progetti volti alla realizzazione di politiche sanitarie e degli interventi previsti dal Piano sociale e sanitario regionale ( art. 2 del D.Lgs. 30/12/1992 n. 502) - Mezzi regionali - U.P.B. 1.5.1.2.18120 del bilancio per l’esercizio finanziario 2008.
D.G.R. n. 2085/2008: 3° annualità progetto continuità del percorso nascita con particolare riferimento al puerperio € 80.000 complessivi per le 8 aziende USL e AOSP partecipanti

cap. 51721 “Spesa sanitaria impiegata direttamente dalla Regione per interventi di promozione e supporto nei confronti delle Aziende sanitarie in relazione al perseguimento degli obiettivi del Piano sanitario nazionale e regionale ( art. 2 del D.Lgs. 30/12/1992 n. 502) - Mezzi regionali - U.P.B. 1.5.1.2.18120 del bilancio per l’esercizio finanziario 2008.
D.G.R. n. 2084/2008: AUSL Ferrara per finanziamento ricerca prevalenza allattamento al seno anno 2008 € 6.000.
cap. 51776 “Trasferimenti alle Aziende sanitarie regionali ed altri enti per lo sviluppo di progetti volti alla realizzazione di politiche sanitarie e degli interventi previsti dal Piano sociale e sanitario regionale ( art. 2 del D.Lgs. 30/12/1992 n. 502) - Mezzi regionali - U.P.B. 1.5.1.2.18120 del bilancio per l’esercizio finanziario 2008. 

Altre osservazioni: DGR 1690/2008 Linee di indirizzo per la tutela sociale della maternità e sull'interruzione volontaria di gravidanza nell'ambito dei Piani di zona per la salute ed il benessere sociale

http://www.consultoriemiliaromagna.it/file/user/Microsoft_Word_-_DELIBERA_N._1682_2008_IVG.pdf 

In relazione con le attività del Servizio politiche familiari, infanzia e adolescenza tramite interventi di sostegno alle famiglie: potenziamento dei Centri per le famiglie, promozione della mediazione familiare, formazione degli operatori, e interventi per sostenere le donne in difficoltà: estensione e qualificazione dei centri di accoglienza e delle case delle donne.
4) PROGRAMMA SALUTE DELLA DONNA E DELL’INFANZIA:

a) Specifiche iniziative per la donna in gravidanza, parto, puerperio con attenzione alle immigrate.

b) Sorveglianza e prevenzione dell’obesità, in particolare obiettivo 4 la donna in gravidanza: promozione dell’allattamento al seno e dell’adozione di un corretto stile alimentare.

c) Prevenzione aborto, informazione e consulenza contraccettiva interculturale

d) Varie iniziative nell’ambito del contrasto alla mutilazione genitale femminile e dell’assistenza alle donne che hanno subito tale pratica

Policy: Diritti del corpo: salute, riproduzione, sessualità

Obiettivi generali Piano: 6, 2
Risultati attesi: Miglioramento assistenza alle donne nel percorso nascita. Prevenzione obesità. Prevenzione interruzione volontaria di gravidanza. Prevenzione mutilazioni genitali femminili nelle giovani donne provenienti dai paesi in cui queste pratiche sono ancora diffuse e miglioramento dell’assistenza alle donne che hanno subito tali pratiche.

Stato d’avanzamento: 
a)La nascita in Emilia-Romagna: 6° rapporto sui dati del Certificato di Assistenza al Parto (CeDAP) – anno 2008 - presentazione in data 9 dicembre 2009 con approfondimento sulle diseguaglianze nel percorso nascita. 

b)
Obiettivo 4: “Cominciare subito” relativo alla “Sorveglianza e prevenzione dell’obesità” del Piano regionale della Prevenzione dell’Emilia-Romagna, (D.G.R. n. 426 del 27/03/2006)

Individuazione delle criticità del percorso tramite:

· analisi della curva di persistenza dell’allattamento al seno e definizione dello scenario in cui si colloca la criticità (basso tasso d’inizio, abbandono precoce, abbandono tardivo), 

· effettuazione di un’indagine sull’opinione dei professionisti e sulla prassi attuale nei singoli contesti ed individuazione delle criticità e dei fattori favorenti

http://www.saluter.it/wcm/saluter/sanitaer/ssr/assistenza_territoriale/Dipartimento_sanita_pubblica/Piano_prevenzione.htm
http://www.saluter.it/wcm/saluter/sanitaer/ssr/assistenza_territoriale/Dipartimento_sanita_pubblica/Piano_prevenzione/lk_2/Obesità_2parte.pdf
c) Relazione sull’interruzione volontaria di gravidanza in Emilia-Romagna nel 2008, alcune tendenze

http://www.saluter.it/wcm/saluter/sanitaer/ssr/assistenza_territoriale/Dipartimento_cure_primarie/docu_intro/linkpag/docu_cureprimarie/IVG/IVG2007_rapporto.pdf
Dati di attività dei Consultori familiari, degli Spazi giovani e degli Spazi donne immigrate e loro bambini relativamente all’interruzione volontaria di gravidanza e alla contraccezione;

http://www.consultoriemiliaromagna.it/dati_di_attivita.html
Convegno “30 anni di applicazione della Legge 194 in Emilia Romagna: riflessioni e prospettive” - Modena il 24 novembre 2009: nel corso del convegno presentazione dei dati preliminari della ricerca in atto “La nascita nella contemporaneità. Le scelte di maternità e paternità nella Regione Emilia-Romagna” e presentazione dei risultati della rilevazione svolta nel 2009 su “Le motivazioni delle richieste di interruzione volontaria di gravidanza da parte delle utenti dei Consultori familiari dell’Emilia-Romagna” e della “Analisi dei percorsi aziendali attuati in applicazione della Legge 194/78”.…

http://www.consultoriemiliaromagna.it/convegni.html
Corso “La consulenza contraccettiva transculturale”: promosso dalla Regione Emilia-Romagna ed organizzato a Riccione dall'Azienda USL di Bologna in due edizioni (19-20 ottobre 2006 e 18-19 ottobre 2007)

Obiettivo del corso: aumentare le competenze dei professionisti nella capacità di analisi del bisogno contraccettivo e nell'informazione orientata a coinvolgere maggiormente le donne e le coppie nelle scelte contraccettive.
d)
Indagine condotta in Emilia-Romagna tra: 

· i professionisti per valutare le loro attitudini al riconoscimento ed al trattamento delle problematiche legate alle Mutilazioni Genitali Femminili 

· le donne immigrate portatrici di Mutilazioni Genitali Femminili (somale) per valutare la loro percezione rispetto alle cure ricevute dal SSR
http://www.saluter.it/wcm/saluter/sanitaer/ssr/assistenza_territoriale/Dipartimento_cure_primarie/docu_intro/linkpag/docu_cureprimarie/donna_infanzia_2/Mutilazioni%20RICERCA.pdf
· DGR 533/2008 contenente linee di indirizzo nell’ambito del percorso nascita (diagnosi prenatale, allattamento, depressione in gravidanza e post parto, corso preparazione nascita per tutti e in particolare popolazione svantaggiata ) - Commissione nascita ( D.G.R n. 1013/2009 con la finalità di valutare l’applicazione della direttiva n. 533/2008  e di approfondimento i temi neonatologici 

http://www.saluter.it/wcm/saluter/sanitaer/ssr/assistenza_territoriale/Dipartimento_cure_primarie/docu_intro/linkpag/docu_cureprimarie/donna_e_infanzia/percorso_nascita_08.htm
· Linee di indirizzo per la tutela sociale della maternità e sull'interruzione volontaria di gravidanza nell'ambito dei Piani di zona per la salute ed il benessere sociale (delibera di Giunta regionale 1690/2008) che ha portato alla costituzione di:

Gruppi di lavoro 2008: rivedere percorso assistenziale per IVG – presa in carico – rapporti con sociale – metodica applicata aborto medico e chirurgico

Sono in corso:

· una ricerca del sottogruppo della Commissione Nascita coordinato da A. Paganelli con la supervisione di A.Nicoli della ASSR,  sulla qualità percepita dalle donne nel percorso nascita (studio retrospettivo sull’esperienza della gravidanza e nascita vissuta da donne molto giovani 18-26 aa.e primipare attempate 35-49 aa.)

· una ricerca sulle motivazioni per l’interruzione di gravidanza e sulla scelta di maternità o non ed una analisi dei percorsi aziendali per l’applicazione della L.194/78 (sono già stati fatti alcuni focus group ma la ricerca non è ancora conclusa). 

Nel corso del Convegno “30 anni di applicazione della Legge 194 in Emilia Romagna: riflessioni e prospettive” - Modena il 24 novembre 2009 presentazione:

1) dati preliminari della ricerca in atto “La nascita nella contemporaneità. Le scelte di maternità e paternità nella Regione Emilia-Romagna”;

2) risultati della rilevazione svolta nel 2009 su “Le motivazioni delle richieste di interruzione volontaria di gravidanza da parte delle utenti dei Consultori familiari dell’Emilia-Romagna” 

3) risultati dell’“Analisi dei percorsi aziendali attuati in applicazione della Legge 194/78”.

http://www.consultoriemiliaromagna.it/convegni.html
http://www.saluter.it/wcm/saluter/sanitaer/ssr/assistenza_territoriale/Dipartimento_cure_primarie/docu_intro/linkpag/docu_cureprimarie/IVG/dgr_1690del08.pdf
Criticità e aspetti positivi emersi: Lavoro multidisciplinare e presenza di professionisti molto motivati

Indicatori che si intendono utilizzare: N. utenti del C.F. per contraccezione/pop. target (d. 15-49 anni); % straniere per contraccezione/tot. utenti per contraccezione;

N. utenti del C.F. per certificati IVG/tot. IVG effettuate; % straniere del C.F. per certificati/tot. IVG effettuate da straniere

N. di IVG effettuate da residenti sulla popolazione target ( (aa. 15-49) 

% straniere che hanno effettuato IVG/totale donne che hanno effettuato IVG

% gravide in carico al C.F./nati vivi; % straniere in carico ai C.F. per gravidanza/tot. gravide in carico ai C.F.

% soggetti coinvolti in corsi di preparazione alla nascita/nati vivi; tot. ore corsi prenatali/soggetti coinvolti

% di donne che fanno allattamento completo al 3° e al 5° mese di età del bambino/tot. donne intervistate (analisi per italiane e straniere)

% di donne che hanno ricevuto l’informazione rispetto alla posizione in cui mettere il bambino a dormire dai servizi sanitari regionali sul tot. donne intervistate

% di bambini che sono messi a dormire in posizione supina/tot. donne intervistate

% donne che hanno effettuato indagine prenatale invasiva /tot. donne che hanno partorito

N. nati con malformazioni diagnosticati in utero o alla nascita

% dei nati con anomalie cromosomiche / tot. nati
Stato di avanzamento periodico DGR 1690/2008: percorso di valutazione delle prassi assistenziali fino ad ora utilizzate e le nuove proposte prodotte dai gruppi di lavoro regionali.
Prospettive di sviluppo: Applicazione da parte delle Aziende sanitarie delle direttive n. 533/2008 e n. 1690/2008 per la qualificazione dei percorsi assistenziali (percorso nascita e percorso IVG).

Risorse finanziarie: I finanziamenti sono all’interno della quota capitaria del SSR (DGR 602/2009).

DGR n. .. /2009 in corso di adozione AUSL Modena € 50.000: ricerca sulla maternità nella contemporaneità 

Per le ricerche sulla qualità percepita del percorso nascita (cap. 51776) AUSL Piacenza: D.G.R. n. 2038/2005 € 10.000; D.G.R. n. 2006/2007  € 30.000; Determina n. 16251/2008 € 32.000 (cap. 51776 “Trasferimenti alle Aziende sanitarie regionali ed altri enti per lo sviluppo di progetti volti alla realizzazione di politiche sanitarie e degli interventi previsti dal Piano sociale e sanitario regionale ( art. 2 del D.Lgs. 30/12/1992 n. 502) - Mezzi regionali –  U.P.B. 1.5.1.2.18120 del bilancio per l’esercizio finanziario 2008. 

Per il corso sulla consulenza contraccettiva interculturale: AUSL di Bologna D.G.R. n. 1964/2005 € 20.000 e D.G.R. n. 2001/2007  € 18.000 (cap. 51776 “Trasferimenti alle Aziende sanitarie regionali ed altri enti per lo sviluppo di progetti volti alla realizzazione di politiche sanitarie e degli interventi previsti dal Piano sociale e sanitario regionale ( art. 2 del D.Lgs. 30/12/1992 n. 502) - Mezzi regionali - U.P.B. 1.5.1.2.18120 del bilancio per l’esercizio finanziario 2007
Altre osservazioni:

· DGR 1921/07 contenente linee di indirizzo per il controllo del dolore in travaglio di parto

http://www.consultoriemiliaromagna.it/file/user/delibera_dolore_nel_parto.pdf 

· Manuale sull’allattamento al seno: Strumenti per facilitare il cambiamento delle pratiche assistenziali

http://www.saluter.it/wcm/saluter/inesclusivaper/operatori_sanita/allegati_pubbl/pagina_pubbl/altre_collane_ssr/allattamento_al_seno.htm
· Corso “Consulenza contraccettiva interculturale” promosso e finanziato dalla Regione Emilia-Romagna con delibera n. 1964/2005  e n. 2001/2007 e realizzato dall’AUSL di Bologna in due edizioni (ottobre 2006 e 2007). Il corso era rivolto agli operatori dei Consultori familiari, Spazi Giovani e Spazi donne immigrate.

· Opuscolo in lingua “La contraccezione. Conoscere per scegliere” tradotto in più lingue”. Questa pubblicazione è stata aggiornata in febbraio 2007 ed è fruibile on line su Saluter; da una recente indagine sugli accessi al portale, è risultata una delle pubblicazioni più consultate

http://www.saluter.it/wcm/saluter/pubblicazioni/tutte_le_pubblicazioni/allegati_pubblicazioni/pagina_contraccezione.htm
· 7 azioni per il tuo bambino: il numero perfetto per la vita (Campagna GenitoriPiù: opuscoli in 11 lingue di prossima pubblicazione, attualmente pubblicato opuscolo in italiano)

http://www.saluter.it/wcm/saluter/pubblicazioni/tutte_le_pubblicazioni/allegati_pubblicazioni/pagina_prevenzione/genitori_piu/genitori_più_ott08.pdf 

· Mutilazioni genitali femminili: raccomandazioni per i professionisti

http://www.saluter.it/wcm/saluter/sanitaer/ssr/assistenza_territoriale/Dipartimento_cure_primarie/docu_intro/linkpag/docu_cureprimarie/donna_infanzia_2/Mutilazioni%20LINEE%20GUIDA.pdf
5) PROGRAMMA SALUTE DELLA DONNA E DELL’INFANZIA: varie iniziative nell’ambito del contrasto alla mutilazione genitale femminile e dell’ assistenza alle donne che hanno subito tale pratica

Policy: Diritti del corpo: salute, riproduzione, sessualità

Obiettivi generali Piano: 2, 6, 7, 8

Risultati attesi: Prevenzione delle mutilazioni genitali femminili nelle giovani donne proveniente dai paesi in cui queste pratiche sono ancora diffuse e miglioramento dell’assistenza alle donne che hanno subito tali pratiche

Stato d’avanzamento: N. di donne provenienti dai paesi in cui le pratiche di MGF sono diffuse. Indagine condotta in Emilia-Romagna tra:

· i professionisti per valutare le loro attitudini al riconoscimento ed al trattamento delle problematiche legate alle MGF 

· le donne immigrate portatrici di MGF (somale) per valutare la loro percezione rispetto alle cure ricevute dal SSR

http://www.saluter.it/wcm/saluter/sanitaer/ssr/assistenza_territoriale/Dipartimento_cure_primarie/docu_intro/linkpag/docu_cureprimarie/donna_infanzia_2/Mutilazioni%20RICERCA.pdf
Sviluppo programma DGR n. 2154/08: realizzazione di progetti per il raggiungimento degli obiettivi per prevenire le pratiche di mutilazioni genitali femminili attraverso interventi educativi, preventivi ed  assistenziali che coinvolgano anche le istituzioni scolastiche, i servizi sanitari territoriali ed ospedalieri, i medici di medicina generale, i pediatri di libera scelta, i mediatori e Centri culturali, gli Enti Locali, le associazioni e comunità di immigrati interessate.
Presentazione relazione sullo stato dell’arte delle azioni svolte da AUSL regionali nel corso dell’incontro interregionale a Roma in data 24 novembre 2009.

Criticità e aspetti positivi emersi: Il percorso non è stato ancora realizzato. 

Al momento sono stati individuati gli obiettivi e le azioni per il loro raggiungimento in collaborazione con il Servizio Politiche per l’accoglienza e l’integrazione sociale.

Indicatori che si intendono utilizzare: Gli indicatori saranno da definire insieme con Servizio Politiche per l’accoglienza e l’integrazione sociale.
Prospettive di sviluppo: 
Risorse finanziarie: Finanziamento alle AUSL dedicato (DGR n. 2154/2008) cap. 51769 “Trasferimenti alle Aziende sanitarie per la formazione del personale sanitario e di altre figure professionali e per attivita' dirette a prevenire e contrastare le pratiche di mutilazione genitale femminile (Legge 9 gennaio 2006, n.7) - Mezzi statali” - U.P.B. 1.5.1.2.18220 del bilancio per l’esercizio finanziario 2008 risultano disponibili euro 867.148,62
Altre osservazioni: Indagine condotta in Emilia-Romagna tra:

· i professionisti per valutare le loro attitudini al riconoscimento ed al trattamento delle problematiche legate alle MGF 

· le donne immigrate portatrici di MGF (somale) per valutare la loro percezione rispetto alle cure ricevute dal SSR

http://www.saluter.it/wcm/saluter/sanitaer/ssr/assistenza_territoriale/Dipartimento_cure_primarie/docu_intro/linkpag/docu_cureprimarie/donna_infanzia_2/Mutilazioni%20RICERCA.pdf
6) “INTRECCI – PER UNA RETE DI ASSOCIAZIONI DI DONNE MIGRANTI E ITALIANE”
Policy: Inclusione sociale

Obiettivi generali Piano: 7
Altre DG coinvolte: Serv. programmazione e sviluppo del sistema dei servizi sociali, promozione sociale, terzo settore, servizio civile che si occupa di sostegno e coordinamento delle attività del terzo settore, organizza la conferenza regionale volontariato, elabora normativa, legislativa e regolamentare,  anche con il Servizio Politiche per la sicurezza, in particolare per i programmi e le iniziative in tema di sicurezza e politiche di genere (es. attività di prevenzione dei casi di violenza contro le donne), le politiche di accoglienza e d integrazione e le politiche di cittadinanza.
Risultati attesi: 
- Formazione graduale, nella regione Emilia-Romagna, di un associazionismo strutturato operante nel campo dell’immigrazione femminile, che si sviluppi e si arricchisca attraverso la rete;

- favorire un radicamento delle realtà associative legate all’immigrazione femminile sui territori locali dopo averne incoraggiato e diffuso l’attività;

- favorire il contatto diretto e lo scambio di informazioni tra l’associazionismo femminile straniero e le istituzioni pubbliche

Stato d’avanzamento: Il progetto “Intrecci” intende valorizzare il lavoro che le numerose organizzazioni di donne straniere svolgono in Emilia-Romagna attraverso la definizione di una rete di associazioni di donne migranti e native. 

Per mettere in contatto tra loro le diverse realtà associative presenti in Emilia-Romagna, è stata realizzata una mappatura censimentaria che ha consentito di delinearne il quadro: 68 associazioni tra volontariato, promozione sociale e cooperative che coinvolgono più di 4.500 donne, per oltre due terzi straniere. Si è trattato di una indagine approfondita per conoscere la dislocazione delle associazioni, la loro storia, il numero di soci, il tipo di attività, le loro specificità in termini di know-how, le principali criticità. 

Nell’ambito del progetto è stata inoltre stilata una “Rubrica delle associazioni” ed una “carta d’identità” delle singole  associazioni presenti sul territorio con l’indicazione della composizione associativa, dell’origine e delle attività in corso. Il materiale è consultabile al sito http://www.emiliaromagnasociale.it/wcm/emiliaromagnasociale/home/immigrazione/Donne_migranti/Intrecci.htm
Attraverso l’organizzazione di alcuni tavoli tematici, abbiamo cercato di promuovere lo scambio di buone prassi,  il lavoro in rete e l’accesso a spazi privilegiati di dialogo tra le associazioni, le istituzioni locali e la società civile. 

Durante il seminario regionale “Autonome, attive e pratiche – L’associazionismo femminile migrante in Emilia-Romagna” che si è svolto a Bologna il 30 gennaio 2009, le Associazioni di donne migranti hanno presentato il documento “Proposte di lavoro dalla rete di associazioni di donne native e migranti” contenente alcune interessanti ipotesi di lavoro per proseguire l’attività di rete. 

A partire da questo documento, nel corso del 2009 le Associazioni femminili italiane e straniere, si sono incontrate più volte per dare continuità al lavoro in rete, individuando una serie di azioni:

· la promozione del lavoro in rete attraverso l’apertura di un gruppo di lavoro on line per favorire la reciproca conoscenza e la collaborazione tra le realtà associative,

· l’organizzazione di almeno sette incontri a livello provinciale sui temi della salute, del lavoro, della integrazione e della promozione della cittadinanza attiva per valorizzare la rete regionale delle associazioni e porre le basi per la definizione di reti al livello locale.

· la realizzazione di un data base sulle professionalità e le competenze anche di tipo extracurriculare esistenti all’interno della rete che possono rivelarsi utili per tutto l’associazionismo e per l’intera comunità regionale,

· la realizzazione di un percorso formativo e l’organizzazione di un seminario regionale conclusivo.

L’attuazione del progetto è affidata all’Associazione di Volontariato “Il Ventaglio” di Bologna in stretto raccordo con il Servizio Politiche per l’accoglienza e l’integrazione sociale. 

Criticità e aspetti positivi emersi: 
Criticità: 

1. Difficoltà da parte di alcune associazioni a partecipare agli incontri per problemi legati principalmente alla conciliazione dei tempi di lavoro e di cura familiare,   

2. la debolezza strutturale di alcune associazioni (piccole dimensioni) e la scarsità di risorse finanziarie consente di dedicare un numero limitato di ore alle attività progettuali,
3. Scarsa consapevolezza, da parte di alcune associazioni, circa l’importanza di fare parte di una rete per valorizzare e rafforzare la propria associazione.   

Aspetti positivi:

1. avvio di un comune campo formativo/informativo, 

2. lo scambio di buone prassi,
3. la valorizzazione di pratiche e competenze specifiche mettendo in rete competenze, esperienze e progetti,
4. l’opportunità di costruire in rete progetti comuni.
Indicatori che si intendono utilizzare: 
1. Monitoraggio degli incontri organizzati dalle associazioni della rete regionale a livello territoriale e degli incontri a livello regionale  e relativa verbalizzazione  

2. data base sulle competenze e le professionalità sviluppate all’interno della rete delle associazioni femminili

3. realizzazione di un video documentario sulle attività realizzate 

4. Relazione conclusiva sulle attività del progetto

Prospettive di sviluppo: 

· Consolidare la rete regionale delle associazioni di donne native e migranti attraverso la pratica del lavoro “in rete”, la formazione sugli aspetti gestionali, progettuali e di comunicazione. 

· Porre le basi per la definizione di reti e/o di coordinamenti di associazioni di donne native e straniere a livello locale anche attraverso l’individuazione di spazi di incontro e l’organizzazione di incontri da svolgere nelle province tra le associazioni e le istituzioni private e sociali sul tema della migrazione femminile 

· Valorizzare le attività che le associazioni svolgono e le competenze presenti nella rete attraverso la  costruzione di un data base. 

Risorse finanziarie:  Progetto INTRECCI II: Costo complessivo del progetto:  € 23.000,00

Finanziamento regionale:  € 17.000,00

7) “LETTURA DEI PIANI DI ZONA IN CHIAVE DI GENERE ”

Policy: Società della conoscenza/promozione diffusione cultura di genere
Obiettivi generali Piano: 2, 7

Risultati attesi: Quantificazione delle risorse destinate alle attività rivolte specificatamente alle donne straniere l’incidenza percentuale rispetto al totale della spesa programmata per le attività di integrazione sociale dei cittadini stranieri.

Comprendere meglio, anche in termini cronologici, le tendenze e gli scostamenti più rilevanti della programmazione sociale dei cittadini stranieri,. 

Conoscere per ogni singolo progetto le tipologie degli interventi, professionalità coinvolte,  soggetti ed enti coinvolti, destinatari, le azioni rivolte in modo specifico a donne straniere, il costo complessivo del progetto,  l’entità del contributo regionale, ecc..  

Offrire agli operatori pubblici e privati una chiave di lettura di genere da poter declinare ed integrare nel proprio ambito territoriale.   

Stato d’avanzamento: La Regione Emilia-Romagna ogni anno mette in campo specifiche risorse nell’ambito della programmazione sociale per l’integrazione delle cittadine e dei cittadini stranieri. A partire dal 2005, ogni anno sono stati stanziati a favore delle zone sociali e delle province circa 3 milioni di euro per la realizzazione degli interventi. 

Una lettura dei Piani sociali di zona in chiave di genere si è resa necessaria a motivo della forte crescita della popolazione femminile immigrata avvenuta in questi ultimi anni che ormai rappresenta il 50% della popolazione straniera della regione. Tale crescita ha sollevato nuove questioni e nuovi bisogni complessi a cui occorre rispondere con interventi specifici e mirati.

L’attività di lettura della programmazione in chiave di genere dal 2005 al 2008 ci ha consentito di ricavare alcuni dati essenziali relativi ai progetti che intendono realizzare le zone sociali e i territori provinciali rivolti in modo specifico alle donne migranti  e di procedere ad una quantificazione delle risorse destinate alle attività  rivolte specificatamente alle donne straniere. 

Nel periodo di riferimento 2005-2008, la spesa progettuale annua rivolta specificatamente alle donne straniere ha superato mediamente i 500.000 euro, rappresentando circa l’8% della spesa programmata. Gli interventi realizzati sono suddivisibili principalmente in tre tipologie:
1. corsi di lingua italiana con azioni di supporto (trasporto, attività di babysitting, ecc.);

2. accoglienza di donne migranti (con o senza figli) in difficoltà;

3. promozione di occasioni di incontro e socializzazione, anche come forma di mutuo aiuto.

Per quanto riguarda la lettura dei piani di zona per il periodo 2009 – 2011, sarà attivata nel 2010.

Criticità e aspetti positivi emersi: Aspetti positivi emersi: per agevolare l’attività di lettura e monitoraggio è stata molto utile l’utilizzazione di un data base di access attraverso il quale si è provveduto alla informatizzazione dei progetti previsti nell’ambito dei programmi finalizzati ed alla successiva elaborazione dei dati inseriti. 

La elaborazione informatica ci ha permesso di svolgere facilmente una serie di elaborazioni di dati secondo “criteri” differenti (singole programmazioni finalizzate, province, zone sociali, tipologie degli interventi, professionalità coinvolte, soggetti ed enti coinvolti, destinatari, azioni rivolte in modo specifico a donne straniere) che hanno consentito una analisi differenziata e comparativa rispetto ai Programmi attuativi degli anni precedenti.   

Indicatori che si intendono utilizzare: Pubblicazione di un report di lettura dei programmi attuativi  dei piani Sociali di zona.
Prospettive di sviluppo: L’attività di lettura della programmazione in chiave di genere ci consente di avere presenti alcuni dati essenziali relativi ai programmi che intendono realizzare le zone sociali e i territori provinciali rivolti in modo specifico alle donne migranti. L’attività ci consente di:

1. procedere ad una quantificazione delle risorse destinate alle attività  rivolte specificatamente alle donne straniere l’incidenza percentuale rispetto al totale della spesa programmata per le attività di integrazione sociale dei cittadini stranieri,

2. comprendere meglio, anche in termini cronologici, le tendenze e gli scostamenti più rilevanti della programmazione sociale dei cittadini stranieri,  

3. conoscere per ogni singolo progetto le tipologie degli interventi, professionalità coinvolte, soggetti ed enti coinvolti, destinatari, le azioni rivolte in modo specifico a donne straniere, il costo complessivo del progetto, l’entità del contributo regionale, ecc..  

4. offrire agli operatori pubblici e privati una chiave di lettura di genere da poter declinare/integrare nel proprio ambito territoriale   

Risorse finanziarie: Trattasi di attività ordinaria del Servizio Politiche per l’accoglienza e l’integrazione sociale

8) Centro Regionale contro le Discriminazioni
Policy: Inclusione sociale

Obiettivi generali Piano: 5, 6, 7, 8
Altre DG coinvolte: Gabinetto del Presidente, DG Cultura, Formazione, Lavoro, Assemblea Legislativa (Serv. Comunicazione e Documentazione), Difensore Civico
Altri soggetti: Province, Comuni, Difensori civici, Consigliere di Parità, , Associazioni datoriali, sindacati, terzo settore, Consulta regionale cittadini immigrati, Anci, Upi, Uncem, Regioni, Ufficio Nazionale Antidiscriminazioni Razziali.
Risultati attesi: ampliamento rete territoriale, promozione di iniziative di sensibilizzazione e informazione (anche in collaborazione con l’Ufficio Nazionale Antidiscriminazioni Razziali), analisi dei dati e report sulle attività, realizzazione di azioni di accompagnamento per il sostegno delle azioni territoriali tra cui: corsi di formazione di base, incontri di aggiornamento, supervisione sui casi, consulenza giuridica, elaborazione e produzione di materiali informativi regionali
Stato d’avanzamento: Attivati 191 punti sul territorio regionale suddivisi per nodi di raccordo (25) ovvero i punti principali di riferimento a livello distrettuale con funzioni di coordinamento dell’attività antidiscriminazioni di quel territorio, sportelli (38) ovvero altri punti a cui la cittadinanza può rivolgersi per segnalare casi di discriminazione e antenne (128), veri e propri sensori con compiti di sensibilizzazione nei confronti della cittadinanza e di stimolo nei confronti della rete regionale.

La distribuzione territoriale registra i seguenti dati: Rimini 14 punti antidiscriminazione, Ravenna 22, Forlì-Cesena 11, Ferrara 10, Bologna 66, Modena 2, Reggio Emilia 15, Parma 47, Piacenza 4.

Tutti i 191 punti non sono stati creati ex-novo; si tratta di sportelli, uffici e organizzazioni già attivi e conosciuti dalla popolazione che hanno o aggiunto o meglio formalizzato la funzione antidiscriminatoria tra i loro normali obiettivi. Per chi lavora all’interno di questi punti la Regione finanzia e organizza corsi di formazione di base, momenti di supervisione e incontri di aggiornamento che hanno visto fino ad oggi la partecipazione di oltre 200 persone.

Criticità e aspetti positivi emersi: 

Criticità:

· carenza di risorse dedicate da utilizzare sui singoli territori;

· lentezza nell’avvio della promozione circa l’esistenza degli sportelli a cui è possibile rivolgersi per segnalare casi di discriminazione;

· difficoltà a tenere in rete o quanto meno a fare dialogare le diverse realtà che si occupano di discriminazioni o comunque di temi confinanti (bullismo, educazione interculturale, promozione della convivenza, seconde generazioni ecc)

Aspetti positivi:

· estremo interesse della cittadinanza in occasione dei momenti di sensibilizzazione promossi su alcuni territori (es. progetto pilota di sensibilizzazione denominato “Biblioteca Vivente” iniziative per la settimana contro la violenza e per la settimana d’azione contro il razzismo);
· efficace collaborazione instaurata con l’Ufficio Nazionale Antidiscriminazioni Razziali-Dipartimento Pari Opportunità della Presidenza del Consiglio dei Ministri grazie ad un accordo operativo siglato a giugno 2009;
· tavolo tecnico con le Province - che hanno un compito di coordinamento delle reti distrettuali – con il Servizio Comunicazione dell’Ass.Legislativa e il Difensore Civico Regionale.
Indicatori che si intendono utilizzare: Nell’ambito delle funzioni “riparatorie” (raccolta segnalazioni e rimozione delle cause che hanno determinato una discriminazione) gli indicatori saranno ovviamente il numero dei casi raccolti/seguiti e il loro esito finale.

Nell’ambito delle funzioni “preventive” e di sensibilizzazione gli indicatori faranno necessariamente riferimento ad elementi quantitativi come ad esempio il numero di eventi/iniziative realizzate e quello dei destinatari. Se quest’ultimo dato è misurabile con certezza nel caso di iniziative quali ad esempio le Biblioteche Viventi o gli incontri nelle scuole, nel caso di campagne informative o eventi di sensibilizzazione in contesti sensibili (es. stadi, manifestazioni sportive) sarà ovviamente indiretto.

Prospettive di sviluppo: 

1. Ampliamento della rete regionale con l’attivazione di almeno un nodo di raccordo per ciascun distretto socio-sanitario.

2. Realizzazione di interventi nelle scuole

3. Realizzazione di campagne di sensibilizzazione in ambito sportivo

Risorse finanziarie: 

· 50.000 euro per il finanziamento delle azioni di sistema regionali (formazione, aggiornamento e supervisione, produzione di materiali informativi e di sensibilizzazione, campagne e iniziative territoriali e regionali)

· Nell’ambito delle risorse dei programmi provinciali immigrazione e dei piani distrettuali di zona

9) OLTRE LA STRADA
Policy: Contrasto alla violenza
Obiettivi generali Piano: 2, 7, 8
Altre DG coinvolte: DG Cultura, Formazione, Lavoro, Servizi Politiche familiari e Programmazione sanitaria della DG Sanità e politiche sociali, Serv.Politiche per la Sicurezza e della Polizia Locale
Altri soggetti: forze dell’ordine (Polizia di Stato, guardia di finanza, carabinieri, polizia giudiziaria …), magistrati, ispettorati del lavoro, sindacati, Aziende USL, Province, enti di formazione, terzo settore, Anci nazionale, Regioni, Dipartimento Pari Opportunità.
Risultati attesi: Supporto ai percorsi di accoglienza e integrazione sociale a favore delle persone vittime di tratta a scopo di sfruttamento sessuale, lavorativo, per accattonaggio e coinvolgimento in attività illegali. Attività di prevenzione socio-sanitaria e di tutela dei diritti a favore delle persone che si prostituiscono su strada e in appartamento. Mediazione sociale e lavoro di comunità.

Stato d’avanzamento: progetto attivato nell’ottobre 1996 e realizzato in continuità. Conserva la denominazione di “progetto” ma si configura come sistema di azioni integrate.

OLTRE LA STRADA NEL SUO COMPLESSO

Sull’intero territorio della Regione Emilia-Romagna gli interventi istituzionali svolti nel campo della prostituzione e della lotta alle forme di sfruttamento e tratta di esseri umani compongono, sotto la denominazione di “Progetto Oltre la Strada”, un vero e proprio sistema integrato di azioni sociali e socio-sanitarie, promosso e coordinato dalla Regione Emilia-Romagna a partire dal 1996. I principali interventi rivolti a vittime di tratta realizzati all’interno del Progetto Oltre la Strada sono: 
· interventi di prevenzione sanitaria su strada, tramite Unità di Strada, con attenzione alle possibilità di intervento di primo contatto con soggetti vittime di sfruttamento e riduzione in schiavitù;

· interventi alloggiativi in emergenza presso la struttura di Pronta Accoglienza a rilievo regionale;

· interventi individualizzati di prima assistenza ai sensi dell’art.13 Legge 228/03;

· interventi individualizzati di protezione e integrazione sociale ai sensi dell’art.18 D.lgs 286/98;

· interventi di orientamento e formazione professionale a favore delle persone inserite nei percorsi di integrazione nell’ambito del Fondo Sociale Europeo;

· interventi di monitoraggio e contatto in riferimento al fenomeno della prostituzione al chiuso;

· gestione di una delle postazioni locali del Numero Verde contro la tratta promosso a livello nazionale dal Dipartimento Pari Opportunità.

Criticità e aspetti positivi emersi: 

CRITICITA’: 
- la problematica degli inserimenti lavorativi dovuta alla particolare situazione di crisi economica che ha visto diverse ragazze già inserite nel mondo del lavoro perdere le loro occupazioni e ritrovarsi disoccupate;

- l’ulteriore allungamento dei tempi di durata dei percorsi, dovuti in parte alle difficoltà delle persone che arrivano nei progetti con pochissime risorse personali, in parte a difficoltà nell’inserimento nel mondo del lavoro e anche ai tempi lunghi necessari per le conversioni dei permessi;

- la presa in carico di persone con problematiche fisiche importanti o con problemi psichiatrici, per i quali è fondamentale il coinvolgimento dei Servizi territoriali preposti;

- differenze, tra le varie questure, in merito all’applicazione dell’art. 18, delle pratiche per l’ottenimento del primo permesso di soggiorno nonché per il rilascio del primo rinnovo;

- difficoltà di intesa con la Magistratura. Si tratta dei tempi, assolutamente divergenti e inconciliabili, di “vita” delle persone coinvolte e di quelli necessari per le indagini. 

- uno dei problemi non previsti si è verificato in merito alle richieste, da parte delle forze dell'ordine, di ingresso in programmi di protezione di vittime di sfruttamento per traffici illeciti;

- allungamento dei percorsi verso l'autonomia comportato da più fattori non preventivabili:

· la netta preponderanza di persone vittime di sfruttamento di nazionalità nigeriana (alcune anche con storie di sfruttamento relative ad alcuni anni fa) particolarmente difficili da inserire nel mondo del lavoro a causa delle scarsissime competenze linguistiche, sociali e professionali;

· in una fase di crisi del mercato del lavoro, la forte difficoltà  di trasformazione degli stage lavorativi in rapporti di lavoro stabili;

· il mancato rinnovo dei contratti di lavoro a termine, trovati con grande fatica;

· la lunga attesa per il rilascio del permesso di soggiorno.

Infine, anche la concentrazione di donne incinta o con gravissimi problemi di salute (es. HIV,  epatiti… ) hanno interferito ed interferiscono nel percorso e allungandolo notevolmente.

- difficoltà non preventivate si sono presentate sul versante legale, connesse soprattutto alle fasi di emersione della donna dallo stato di clandestinità.

- durante l’anno e in questi ultimi mesi in particolare, a causa forse delle nuove misure nazionali di contrasto all’immigrazione clandestina, le azioni svolte dalle Forze dell’Ordine per il controllo e la verifica di situazioni di clandestinità sono diventate molto restrittive. Già dall’inizio dell’annualità tutte le donne, accompagnate presso la Questura per la formalizzazione della denuncia o la richiesta del permesso di soggiorno, sono state arrestate e tradotte in carcere ed è stato fatto loro un processo (non sempre per direttissima) per decidere sullo stato dell’arresto, tutto questo nel caso di presenza di decreti di espulsione non ottemperati a loro carico. Negli ultimi mesi molte di queste misure hanno interessato anche utenti già in possesso di un permesso di soggiorno che attestasse il loro status di vittime di tratta; anche in questi casi le donne fermate per un controllo sono state passibili di segnalazione relativa le loro espulsioni non ottemperate, se non ancora sospese. Ricordiamo che la sospensione (ed in seguito la revoca) di un decreto di espulsione è una pratica che l’articolo 18 prevede ma che richiede per essere evasa, di tempi che vanno da alcuni mesi fino addirittura oltre l’anno.

- continua la difficoltà di far emergere le situazioni di sfruttamento nell’ambito lavorativo, che sono presenti anche nel nostro territorio, soprattutto nel campo del turismo e dell’agricoltura.

- i progetti articolo 13 e art. 18 non sono sufficientemente integrati e i livelli di intervento spesso non sono distinti;

- i progetti art. 13 e art. 18 risentono negativamente della cadenza annuale dei bandi e della mancanza di una prospettiva più stabile e duratura.

ASPETTI POSITIVI EMERSI:
- Tra gli elementi di novità più significativi  vanno segnalati invece l’aumento costante  delle prese in carico maschili (legate in toto allo sfruttamento lavorativo o  a denunce  di attività illegali) e una serie  di primi contatti con il mondo transessuale, in previsione  di possibili percorsi di  accoglienza dedicati.

- Il progetto, anche in questa annualità, ha risposto in modo efficiente alle diverse necessità delle persone prese in carico strutturando anche progetti rivolti a uomini e transessuali con problematiche di tratta e sfruttamento. 

- Altro aspetto in progressivo consolidamento: la collaborazione  con le comunità etniche  di provenienza (in particolare  quella nigeriana, rumena, egiziana) per l’informazione  e  la presa n  carico  condivisa  di  singole  situazioni.

- ricerca di nuove modalità di contatto per le nuove forme di prostituzione emerse nel nostro territorio (minorile e cinese)

ASPETTI CONSOLIDATI:
Oggi, a distanza di dodici anni dai primi interventi, l’azione regionale nel campo della prostituzione e della lotta alla tratta di esseri umani, raccolta sotto la denominazione di “Progetto Oltre la Strada”, è arrivata a costituire un vero e proprio sistema integrato di azioni sociali e socio-sanitarie.

La azioni del progetto Oltre la Strada hanno l’obiettivo di contribuire da un lato alla salvaguardia della salute dei cittadini (interventi di prevenzione socio-sanitaria su strada e al chiuso) e dall’altro di contrastare il fenomeno della tratta di esseri umani nei suoi “nuovi” termini: un fenomeno criminale ormai planetario, legato alla malavita organizzata. 
Il progetto Oltre la Strada è strutturato come una rete e si basa su una rete istituzionale di 12 soggetti che coprono tutto il territorio regionale: i Comuni di Piacenza, Fidenza, Parma, Reggio Emilia, Modena, Bologna, Ferrara, Cesena, Ravenna, l’Azienda Usl di Rimini, i Consorzi Socio-Sanitari di Imola e Ravenna. Ognuno di questi soggetti gestisce il proprio progetto territoriale e, nel fare questo, si avvale della propria rete locale: organizzazioni del terzo settore, laiche e cattoliche, sindacati, centri di formazione, enti e uffici pubblici, strutture sanitarie (ospedali, consultori familiari, centri analisi mediche, Ser.T), magistratura, prefetture, questure, forze dell’ordine.
All’interno di questa rete la Regione ha il ruolo di esercitare le consuete funzioni di programmazione e verifica, di sostenere la rete istituzionale e quella territoriale attraverso la promozione di azioni di sistema.
Tra le azioni di sistema si sottolinea in particolare che dal 2002 è operativo un sistema complessivo di raccolta dati (per ora in access, a inizio 2010 su web) per tutto il progetto Oltre la Strada suddiviso in diverse parti:

· Accoglienza

· Unità di strada

· Pronta accoglienza (per il solo Consorzio per i Servizi Sociali di Ravenna che gestisce la struttura di pronta accoglienza regionale)

· Statistiche

In particolare il sistema produce indicatori numerici (concordati al termine di un approfondito percorso di riflessione interna al sistema oltre la strada) che, attraverso un sistema di “pesature”, consentono di ripartire le risorse tra i soggetti attuatori 
La Regione inoltre promuove, coordina e sviluppa la fondamentale funzione di osservatorio permanente sulle evoluzioni regionali dei fenomeni della prostituzione e della tratta e sfruttamento di esseri umani.

La Regione 

La crescita quantitativa e qualitativa della rete di interventi si è accompagnata nel corso degli anni al costante impegno di progettazione e di ricerca dedicati al tema dello sfruttamento sessuale; da segnalare, tra le altre iniziative, la realizzazione, nel corso degli anni 2003, 2004 e 2005, del Progetto WEST (Women East Smuggling Trafficking), co-finanziato nell’ambito dell’iniziativa comunitaria INTERREG III B Area CADSES, che ha visto la Regione Emilia-Romagna nel ruolo di project leader.

Elemento di forte impegno per la Regione Emilia-Romagna è la partecipazione a progetti transnazionali per la qualificazione delle azioni di lotta alla tratta e allo sfruttamento. Da segnalare a questo riguardo:

· la partecipazione della Regione Emilia-Romagna come partner al progetto ENAT2  “European Network against Trafficking”, finanziato nell’ambito del programma AGIS (capofila la Provincia di Lecce),

· la sottoscrizione, assieme al Dipartimento per le Pari Opportunità della Presidenza del Consiglio dei Ministri, ad altre Regioni italiane (Calabria, Campania, Lazio, Marche, Sicilia, Toscana, le Province autonome di Trento e Bolzano e la Regione Piemonte capofila), al Ministero del Lavoro, Salute e Politiche Sociali, e al Ministero del Lavoro, della famiglia e delle pari opportunità romeno del “Protocollo d'intesa a sostegno delle vittime di tratta”, firmato a Bucarest il 9 luglio 2008;

· la partecipazione della Regione Emilia-Romagna al progetto “Preventing and Combating Trafficking of MInors and Young Women from Nigeria to Italy – Prevenzione e lotta alla tratta delle minorenni dalla Nigeria verso l’Italia”, promosso dall’United Nations Interregional Crime and Justice Reserch Institute (UNICRI), finanziato dalla Direzione Generale per la Cooperazione allo Sviluppo del Ministero degli Esteri italiano;
· la partecipazione della Regione Emilia-Romagna in qualità di partner al progetto Rete Transnazionale SaviAV – inclusione sociale e integrazione lavorativa di richiedenti asilo e vittime di tratta il cui intento è quello di contribuire all’identificazione e diffusione di buone prassi e lezioni politiche per aiutare i richiedenti asilo e le vittime di tratta pienamente integrati nella società.

Indicatori che si intendono utilizzare: 

Alcuni dati sulle attività dei progetti articolo 18 e articolo 13  (al 31.12.2009)

Dal punto di vista dei risultati ottenuti dal sistema di interventi Oltre la Strada, relativamente al periodo dal 1.01.1999 al 31.12.2009, si segnalano:

· 2.961 prese in carico realizzate all’interno dei progetti di assistenza e tutela dedicati a persone vittime di grave sfruttamento e tratta (con 2.762 prese in carico all’interno dei progetti articolo 18 D. Lgs. 286/98, e 426 prese in carico all’interno del progetto articolo 13 Legge 228/2003);

· 3.121 permessi di soggiorno ottenuti (di cui 1.979 ai sensi dell’articolo 18);

· 600 presenze medie ogni anno all’interno dei progetti;

· 180  rimpatri onorevoli effettuati; 

· 6.164 interventi di re-inserimento socio-lavorativo (di cui: 2.555 inserimenti lavorativi, 492 borse lavoro, 609 corsi di formazione professionale, 1.529 corsi di alfabetizzazione, 979 percorsi di orientamento al lavoro).

Prospettive di sviluppo: Elaborazione di un PROTOCOLLO D’INTESA in materia di  contrasto dei fenomeni di sfruttamento, riduzione in schiavitù e tratta di esseri umani, con la Direzione Distrettuale Antimafia, le Questure della regione, il Comando Regionale Carabinieri, la Guardia di Finanza - Gruppo di Investigazione Criminalità Organizzata, l’Ufficio Regionale Lavoro, la Consulta regionale cittadini stranieri, ANCI E-R, Sindacati

ed elaborazione di protocolli operativi relativi alle prassi e procedure da utilizzarsi nel lavoro congiunto a favore delle vittime di tratta e sfruttamento

Sviluppo delle azioni relative al progetto Invisibile

· coinvolgimento dell’equipe del Numero Verde per lo svolgimento di telefonate di contatto;

· pubblicazione di box informativi su quotidiani;

lavoro di informazione e sensibilizzazione nei locali notturni

Risorse finanziarie: 

Per quanto riguarda le fonti di finanziamento degli interventi realizzati, la Regione Emilia-Romagna sostiene le azioni di lotta alla tratta e allo sfruttamento, e di assistenza alle vittime, tramite diverse linee di impegno:

· i Piani di Zona con un programma finalizzato di lotta alla tratta (Fondo Nazionale politiche sociali)

· il finanziamento attraverso il Fondo Sociale Regionale delle azioni di sistema (formazione operatori, personale tecnico e amministrativo, gestione gruppi di lavoro, ecc.)

· il finanziamento mediante il Fondo Sanitario Regionale delle attività di prevenzione socio-sanitaria su strada;

· il finanziamento mediante il Fondo Sanitario Regionale delle azioni sulla prevenzione al chiuso

· il finanziamento della struttura di Pronta Accoglienza a rilievo regionale (Fondo Sociale Regionale);

· il co-finanziamento delle risorse erogate dal DPO con i bandi nazionali attraverso il Fondo Sociale Regionale.

Il sostegno finanziario regionale complessivo delle azioni attualmente in corso ammonta a 1.072.177,71 euro. 
Vedi, nella tabella successiva, il quadro riepilogativo delle fonti di finanziamento degli interventi attualmente in corso di realizzazione.

	A

Intervento
	B

Entità finanziamento regionale
	C

Entità cofinanziamento enti locali attuatori
	D

Tipologia di fondo

	Piani di zona – Sostegno ai Comuni quale concorso regionale all’attuazione dei Piani di zona distrettuali  - Interventi a sostegno dei programmi  di assistenza temporanea ed integrazione sociale a favore delle vittime di tratta, sfruttamento e riduzione in schiavitù” art 13 L.228/03 e art. 18, D.lgs 286/98 

Determinazione n. 2334 del 25 marzo 2009 del Servizio Politiche per l’Accoglienza e l’Integrazione Sociale –  Direzione generale sanità e politiche sociali – Regione Emilia-Romagna
	270.000,00 euro
	270.000,00 euro
	Sociale

	Progetto Oltre la Strada/art. 18_Avviso 10

Cofinanziamento del Fondo Nazionale lotta alla tratta

Delibera regionale di assegnazione fondi in iter
	90.286,71 euro
	81.225,00 euro
	Sociale

	Progetto Oltre la Strada/art. 13_Avviso 3

Cofinanziamento del Fondo Nazionale lotta alla tratta

Delibera regionale n. 588 del 4 maggio 2009
	51.891,00 euro
	43.809,00 euro
	Sociale

	Struttura di pronta accoglienza  per le emergenze a rilievo regionale

Delibera regionale n. 749 del 3 giugno 2009
	40.000,00 euro
	12.340,00 euro
	Sociale

	Azioni di sistema a sostegno della rete regionale

Delibera regionale n.2035 del 1 dicembre 2008
	30.000,00 euro
	
	Sociale

	Interventi di prevenzione sanitaria su strada a favore delle persone che si prostituiscono (con attenzione alle possibilità di intervento di primo contatto con soggetti vittime di sfruttamento e riduzione in schiavitù)

Interventi sperimentali a livello regionale sul tema della prostituzione sommersa (al chiuso)

Delibera regionale n. 1183 del 27 luglio 2009
	290.000,00 euro
	154.583,33 euro
	Sanità

	Interventi di orientamento e formazione professionale a favore delle persone inserite nei percorsi di integrazione ai sensi dell’art. 18 D.lgs 286/98 nell’ambito del FSE (Misura E1)


	300.000,00 euro
	
	Formazione professionale

	totale
	1.072.177,71
	561.957,33
	


10) Azione n. 2 tris ob. 1 servizi per l'infanzia
Policy: Conciliazione tra vita e lavoro e politiche familiari
Obiettivi generali Piano: 1

Altre DG e altri soggetti coinvolti: Trasversalità tra le politiche sociali, educative, sanitarie; nell'offerta educativa  i servizi utilizzano équipe di lavoro territoriali ove operano differenti professionalità funzionali alle necessità che si determinano: inserimenti di bambini con disabilità, problematiche relative alle condizioni sociali delle famiglie, interventi su richiesta delle stesse in relazione a particolari fasi critiche del percorso genitoriale. Pertanto le connessioni più frequenti sono con i servizi territoriali (centri per le famiglie, consultori, istituzioni scolastiche, ecc.).

Politiche di conciliazione tra famiglia e lavoro.
Risultati attesi: Benessere dei bambini per la loro crescita armonica e per la loro socializzazione primaria;

- benessere dei genitori tramite il supporto all'esercizio della cura educativa derivante dai servizi stessi;

- conservazione del posto di lavoro e incentivo 'occupazione femminile;

- costruzione di rapporti sociali e protagonismo non solo dei padri e delle madri ma anche delle reti familiari (nonni, zii) di relazione allargata.

Stato d’avanzamento: A partire dalla ricerca avviata in collaborazione con l'Università di Parma, con particolare riferimento al terzo segmento relativo al monitoraggio nei Centri per Bambini  e genitori (CBG)   volto ad indagare i mutamenti culturali intercorsi nelle nuove generazioni di padri e madri - letti anche sotto il profilo dell'identità di genere e delle sue ripercussioni nelle diverse modalità di interpretare la cura educativa - si sono messi in campo alcuni obiettivi da perseguire nel corso del 2010. 

In particolare tre sono le piste di lavoro alle quali lavoreranno rappresentanze dei servizi appartenenti alle nove province accorpate per sotto gruppi e coordinate da  tre Comuni capofila Bologna, Modena e Ferrara; i temi scelti sono :

1) evoluzione della genitorialità in  funzione dell'appartenenza di genere

2) le evoluzioni intergenerazionali e il rapporto con il contesto istituzionale

3) le nuove alleanze tra famiglie e le reti di supporto

Criticità e aspetti positivi emersi: Nell'avviare il lavoro è emersa la necessità di raccogliere quanti più elementi possibili per indagare il tema anche nel restante segmento del settore infanzia ovvero nei servizi quali i nidi tradizionali e nei servizi di più recente attuazione come gli sperimentali. 

Dal momento che il progetto è stato sottoposto ai referenti tecnici dei coordinamenti pedagogici delle Province e dei Comuni succitati, ed ha ottenuto l'approvazione e la valorizzazione in termini positivi, si è deciso di utilizzare gli esiti della ricerca suddetta per costituire successivamente, all'interno di un campione di servizi educativi individuati,  gruppi di padri e madri suddivisi per appartenenza di genere, includendo nel confronto anche i referenti dei centri per le famiglie nonché i tecnici coinvolti a diverso titolo sui temi della cura educativa, gruppi coordinati rispettivamente da coordinatori maschi per il gruppo dei padri e coordinatrici femmine per il gruppo delle madri. Obiettivo è rivisitare a distanza di oltre 15 anni il percorso di una ricerca già promossa dalla Regione nel 1993 per conoscere le rappresentazioni culturali che incidono nelle pratiche educative secondo stereotipi legati alle differenze di genere.

Indicatori che si intendono utilizzare: 

Nell'avviare questa indagine attraverso focus group sulla conduzione dei gruppi di padri e madri possono essere assunti a riferimento i seguenti indicatori:

· congedi parentali (chi ricorre nella coppia al loro uso)

· professioni (caratteristiche distinte tra padri e madri con evidenza dei settori in cui sono impiegati)

· orari di lavoro effettuati

· ricorso ai servizi educativi (come è avvenuta la scelta e qualità della partecipazione nella gestione degli aspetti organizzativi: chi si è fatto carico dell'ambientamento del bambino, chi lo porta e riprende quotidianamente, chi  partecipa alle riunioni)

· il lavoro di cura in famiglia (chi lo regola e lo coordina all'interno della coppia)

· la relazione con i nonni o con sostituti analoghi (chi si occupa delle consegne educative nei processi di delega)

· l'esercizio della genitorialità (le regole, le prescrizioni educative, l'affiancamento ai bambini,  il tempo libero)

· la suddivisione dei compiti nella relazione di coppia per quanto attiene il sostegno educativo ai figli

Prospettive di sviluppo: Si ripercorrono di seguito i tre step prioritari:

· anno 2010 realizzazione della ricerca sull'analisi degli aspetti connessi all'evoluzione della genitorialità  indagata attraverso i CBG (entro giugno 2010)

· anno 2010 costituzione dei gruppi di padri e madri e avvio (entro dicembre 2010)

· anno 2011 conclusione dei focus group (entro estate 2011)

Dall'analisi delle tendenze emerse e a partire da quanto ricavato, le prospettive di sviluppo potrebbero riguardare la possibilità di avviare di alcune azioni di miglioramento che, rispettose delle trasformazioni che coinvolgono le nuove generazioni di padri e madri, sollecitino grazie anche ai servizi educativi il superamento, nell'esercizio del lavoro di cura, di buona parte dei fattori pregiudiziali che spesso sono fonte di  esclusione e di disagio sociale.

Risorse finanziarie: € 15.000,00 ricerca Fruggeri (terza tranche)
11) Emersione e qualificazione del lavoro di cura delle assistenti famigliari – sostegno alle famiglie con persone non autosufficienti
Policy: Conciliazione tra vita e lavoro e politiche familiari
Obiettivi generali Piano: 1, 2, 3, 7
Altre DG coinvolte: Cultura formazione e lavoro. Servizio politiche per la sicurezza del Gabinetto della Presidenza. Servizio politiche per l’accoglienza, Servizio politiche familiari. Serv. programmazione sviluppo servizi sociali della DG.

Risultati attesi: Sostenere, integrare lavoro badanti nella rete dei servizi. Promuovere l’integrazione degli interventi con i servizi professionali attraverso una “presa in carico leggera e flessibile” delle persone n.a. le cui cure sono assicurate da assistenti famigliari. Sostenere le famiglie e le persone n.a. nella scelta di mantenimento a domicilio attraverso la qualificazione del lavoro di cura e la creazione di una rete di sostegno che includa informazione, orientamento ed accompagnamento nel percorso di cura.
Stato d’avanzamento:
I risultati raggiunti

Coerentemente con le linee di indirizzo regionali, nel 2008, la maggior parte dei territori ha sviluppato programmi integrati che prevedono azioni coordinate su più ambiti di intervento.

Innanzitutto, lo sviluppo delle funzioni dei servizi di assistenza domiciliare ha garantito attività di sostegno, tutoring, mediazione da parte degli operatori professionali a favore delle assistenti famigliari impegnate nell’assistenza a persone anziane e disabili presso il loro domicilio assicurandone l’integrazione nell’ambito dei Piani di assistenza individualizzati (PAI).
Circa la metà degli ambiti distrettuali ha definito accordi con i centri per l’impiego per facilitare alle famiglie i percorsi di  incontro offerte/domande di lavoro e sono stati sviluppati accordi e collaborazioni anche con soggetti del terzo settore. 

Circa il 65% dei distretti ha effettuato attività formative e attivato punti di contatto, consulenza e informazione dedicati.

Gli utenti complessivi rilevati nell’anno 2008 (quasi 8.000 persone a livello regionale) sono più che raddoppiati rispetto all’annualità precedente dimostrando lo sviluppo, da parte dei Comuni,  della capacità di contatto e coinvolgimento delle assistenti private e delle famiglie interessate.

I risultati attesi

Nel 2009, è stato programmato il potenziamento di questi interventi ed è previsto un incremento degli utenti del +22% (circa 1.700 persone in più coinvolte), grazie prevalentemente alla maggiore diffusione dei punti di contatto, ascolto e orientamento dedicati e delle iniziative di formazione ed aggiornamento.

I fruitori del contributo aggiuntivo all’assegno di cura previsti nel 2009 sono circa 3000, con un incremento rispetto la 2008 del +15%.
Contestualmente ai programmi di emersione e qualificazione del lavoro di cura, nell’ambito del progetto di vita e di cura predisposto dai servizi, possono essere attivati altri interventi, grazie alle risorse messe a disposizione dal FRNA.

Fra gli altri servizi a sostegno del mantenimento a domicilio delle persone non autosufficienti, Il servizio di assistenza domiciliare ha ampliato le possibilità di intervento (circa 13.800 utenti nel corso del 2008) e le risorse messe in campo. 

Anche i servizi a sostegno del programma individualizzato di vita e di cure (pasti a domicilio, trasporti individuali, ecc.) hanno registrato un notevole sviluppo: ne hanno fruito nel 2008, circa 9.500 persone anziane.

L’accoglienza temporanea di sollievo in struttura è stata un’opportunità accolta con molto favore dalle famiglie (quasi 2.700 persone nel 2008).

Lo sviluppo dei programmi di dimissioni protette ha garantito la continuità assistenziale e interventi di accompagnamento e sostegno nel rientro a domicilio a circa il 6% dei pazienti ultra settantacinquenni dimessi da strutture ospedaliere nel corso del 2008 (circa 9.500 persone).

Nel 2008, sono aumentati i contratti e il numero di giornate di assegno di cura erogate. 
Criticità e aspetti positivi emersi: 

CRITICITA:

Fenomeno in continua evoluzione: difficoltà di acquisizione dati e di lettura dei bisogni emergenti

Realtà variegate

Contatti prevalentemente informali

Rischi di isolamento e “reclusione” domestica,

Turnover

ASPETTI POSITIVI:
Lo sviluppo delle attività di contatto e informazione hanno favorito la consapevolezza e l’orientamento delle famiglie e delle assistenti famigliari nell’ambito di percorsi trasparenti e tutelati.

Molte famiglie che hanno scelto di uscire dal sommerso, hanno sottoscritto regolari contratti di lavoro con  le lavoratrici private addette alla cura e hanno potuto avvalersi di un supporto economico (160€ al mese) a parziale copertura del maggiore costo sostenuto

L’innovazione, la riorganizzazione e il potenziamento dei servizi di assistenza domiciliare ha permesso di attivare quelle forme di tutoring, affiancamento, formazione in situazione e collaborazione nell’ambito del “Piano di assistenza personalizzato” che hanno avuto grande apprezzamento, sia da parte delle assistenti famigliari che delle persone assistite e dei loro famigliari.

Indicatori che si intendono utilizzare:

n. di punti di ascolto, contatto e orientamento

n. di iniziative di aggiornamento

n. di utenti degli interventi

riscontri e valutazioni da operatori dei servizi

Prospettive di sviluppo: Occorre sviluppare ulteriormente la capacità di mappatura, di rilevazione e monitoraggio della presenza, delle caratteristiche e delle esigenze delle assistente famigliari residenti nei rispettivi territori, potenziando le iniziative di contatto e coinvolgimento per favorire l’integrazione della loro attività nell’ambito degli interventi della rete dei servizi.

L’approccio non può essere monodirezionale, ma i programmi di ambito distrettuale devono prevedere un insieme articolato di attività differenziate in modo da rispondere a situazioni ed esigenze appunto diversificate.

Il fisiologico turnover delle presenze delle assistenti famigliari e i diversi progetti di permanenza, di vita e di lavoro, comportano la difficoltà a mantenere i contatti e di garantire la continuità della disponibilità di assistenti famigliari qualificate conosciute dai servizi. Le attività di aggiornamento e qualificazione, devono pertanto essere costanti, garantire in via ordinaria.

Occorre estendere e uniformare le collaborazioni strutturate coi centri per l’impiego.

Risorse finanziarie:  Le risorse impiegate

Complessivamente, considerando i programmi di qualificazione del lavoro di cura e il contributo aggiuntivo per i fruitori di assegno di cura che si avvalgono di assistenti famigliari con regolare contratto di lavoro, sono stati utilizzate nel 2008 a livello regionale 4 milioni di euro di risorse del Fondo regionale per la non autosufficienza. Se consideriamo anche tutti gli altri canali di finanziamento (Fondi nazionali, risorse proprie dei Comuni, di privati quali fondazioni, Fondo sanitario, Fondo sociale.), l’investimento complessivo è stato nel 2008 di 5,7 mln di euro.

Nel 2009; sono state programmate risorse per 5,8 mln di € a carico FRNA e 8,6 € complessivi.

Di questi, 4 mln di FRNA (4,7 mln considerando tutti i canali di finanziamento) per il contributo aggiuntivo di 160€ per i fruitori di assegno di cura che hanno un’assistente famigliare con regolare contratto di lavoro.
Assistenza domiciliare: Circa 20 mln di € nel corso del 2008
Pasti a domicilio e trasporti individuali: circa 3mln di €
Accoglienza temporanea di sollievo: circa 4,7 mln di €

Dimissioni protette: 1,1 mln €

Assegno di cura: 45,6 mln di €

Altre osservazioni: A sostegno dell’inclusione, della qualificazione del lavoro delle assistenti famigliari e con l’obiettivo di intercettare un numero sempre maggiore di assistenti private, la Regione ha elaborato un’azione di sistema di livello regionale fondata su percorsi di formazione ed aggiornamento flessibili e sulla produzione e sperimentazione di strumenti multimediali di informazione/formazione in grado di assicurare flessibilità, riproducibilità, alta capacità di contatto ed anche possibilità di utilizzo per la formazione a distanza.
12) Programmi finalizzati al contrasto della povertà ed esclusione sociale - Attività di sostegno alle donne detenute 

Policy: Inclusione sociale

Obiettivi generali Piano: 3, 7
Altre DG coinvolte: Servizio politiche familiari, infanzia e adolescenza della DG Sanità e politiche sociali, DG Cultura, formazione, lavoro, Assessorato alla programmazione e sviluppo territoriale

Altri soggetti: Associazioni territoriali.

Risultati attesi: 
- Affrontare e risolvere emergenze legate alle povertà (lavarsi, dormire, mangiare).

- Reinserire le persone povere, dare loro opportunità di vita dignitosa attraverso la presa in carico.

- Sviluppare la conoscenza della dimensione territoriale delle povertà e le sue caratteristiche legate alle differenze di genere.

- Sostegno alle famiglie ed a persone fragili (tra cui anziane e donne sole con figli, ecc.).

Stato d’avanzamento: Dall’annualità 2009 il Programma finalizzato è stato sostituito dal vincolo minimo percentuale (14%) posto agli ambiti distrettuali sull’utilizzo del Fondo Sociale Locale per il contrasto di povertà ed esclusione sociale.

Il programma di interventi in area carcere prosegue invariato rispetto ai contenuti, ma con risorse ridotte dal 2009.
Criticità e aspetti positivi emersi: La diminuzione delle risorse economiche destinate al contrasto della povertà e dell’esclusione sociale e all’area carcere è una criticità.


E’ positiva la conferma dell’impegno nelle aree tematiche da parte dei Comuni.

Indicatori che si intendono utilizzare: In via di definizione.

Prospettive di sviluppo: Consolidamento da parte della Regione e degli ambiti distrettuali della programmazione di interventi rivolti al contrasto di povertà ed esclusione sociale, con apposite risorse per il 2010, con particolare attenzione ai target vulnerabili.

Risorse finanziarie: Anno 2008 per programmazione 2009:

Percentuale del Fondo sociale locale per l’area povertà ed esclusione sociale = circa 2,6 milioni di euro

Interventi rivolti alle persone sottoposte a limitazioni della libertà personale, promossi dai Comuni (carcere) = 350 mila euro

Anno 2009 per programmazione 2010:

Percentuale del Fondo sociale locale per l’area povertà ed esclusione sociale (14%) = circa 2,6 milioni di euro

Interventi rivolti alle persone sottoposte a limitazioni della libertà personale, promossi dai Comuni (carcere) = 245 mila euro

13) Primo anno in famiglia 

Policy: Conciliazione tra vita e lavoro e politiche familiari
Obiettivi generali Piano: 1
Altre DG coinvolte: Politiche sociali, educative, scolastiche e di conciliazione tra famiglia e lavoro.
Risultati attesi: Promuovere e sostenere attività e azioni a livello territoriale per accompagnare i genitori nella conciliazione degli impegni di vita e di lavoro.

Stato d’avanzamento: 

Le risorse destinate nella programmazione  2008 sono già state ripartite.

Hanno partecipato al bando 14 Comuni e tutti sono stati ammessi al riparto, ad ognuno di loro è stato attribuito quale finanziamento regionale, il 32% delle spese sostenute.

Criticità e aspetti positivi emersi: Si confermano le criticità già emerse: 

· negli anni l’esperienza è stata realizzata solo da una decina di Comuni, per lo più medio grandi e quindi non si è diffusa a nuovi Comuni.

Così come gli aspetti positivi:

- in molti casi l’istruttoria per il contributo è fatta allo sportello del centro per le famiglie o dai centri per bambini e genitori, questo permette ai genitori richiedenti di entrare in contatto con un soggetto di riferimento per esperienze di supporto alla genitorialità; 

- questo  intervento è territorialmente integrato ai servizi per i bambini e le famiglie 0/3 anni e va ad arricchire una rete significativa di azioni ed interventi dedicati ai primi anni di vita.

Indicatori che si intendono utilizzare: Non si stanno usando indicatori

Prospettive di sviluppo: Nella programmazione 2009 si è riconfermata questa azione regionale.

Risorse finanziarie: Per quest’azione regionale, a valere sulla programmazione 2009 sono stati riservati 286.094,80 euro.

14) Centri per le famiglie

Policy: Conciliazione tra vita e lavoro e politiche familiari
Obiettivi generali Piano: 1
Altre DG e altri soggetti coinvolti: Dallo scorso anno si sono stretti accordi con i consultori familiari per potenziare i servizi a supporto della genitorialità nell’ottica dell’integrazione sociale e sanitaria.

Politiche di conciliazione tra famiglia e lavoro.

Risultati attesi: Consolidare una rete regionale di servizi a supporto della genitorialità in tutti i diversi aspetti di vita  delle famiglie con figli:

- l’informafamiglie sia come sportello che come sito permette di  avere un informazione già elaborata sui diversi punti di riferimento (sanitari, sociale, scuola, tempo libero) in funzione dei bisogni della famiglia;

-presso lo sportello si possono inoltre realizzare già alcune piccole istruttorie: ISEE, iscrizioni ai servizi….

- alcuni centri per le famiglie mettono in contatto diretto le famiglie, al fine di realizzare progetti di reciproco sostegno negli impegni di cura;

- alcuni centri ospitano al loro interno banche del tempo che permettono di scambiare, in una dimensione di buon vicinato, azioni e funzioni  per rispondere ai bisogni quotidiani della famiglia.

Stato d’avanzamento: Nell’anno 2009 è stato riconosciuto e finanziato un  nuovo centro per le famiglie nell’Unione Bassa Reggiana.
Criticità e aspetti positivi emersi: Nella programmazione 2009 non  sono state confermate le risorse dedicate alle famiglie e derivate dal Programma nazionale che non è stato rifinanziato, ciò ha creato un notevole calo delle risorse economiche destinate.

Restano valide le criticità e gli aspetti positivi segnalati nella precedente rilevazione.

Indicatori che si intendono utilizzare: Si conferma l’utilizzo degli indicatori propri del monitoraggio semestrale dell’attività e del funzionamento dei centri,   già in essere.

Prospettive di sviluppo: Di seguito alla legge reg. 14/2008 si stà redigendo un nuovo atto di Giunta regionale relativo ai criteri di funzionamento dei centri per le famiglie.

Risorse finanziarie: Nella programmazione 2009 si sono riservate risorse pari ad euro 630.000,00 per il programma finalizzato relativo ai centri per le famiglie.

15) Contrasto alla violenza: Coordinamento Regionale Centri antiviolenza e corsi per gli operatori dell’accoglienza - Programma integrato delle azioni regionali contro la violenza alle donne

Policy: Contrasto alla violenza
Obiettivi generali Piano: 8
Altre DG coinvolte: Servizio Politiche per la sicurezza e la polizia locale del Gabinetto della Presidenza, altri servizi della DG sanità e politiche sociali (Servizio assistenza distrettuale, medicina generale, pianificazione e sviluppo dei servizi sanitari e Servizio Politiche per l'accoglienza e l'integrazione sociale), DG Cultura formazione e lavoro, Fondazione emiliano-romagnola per le vittime dei reati.

Risultati attesi: - Accogliere le donne vittime di violenza  (in alcuni casi con i loro figli) anche con interventi residenziali.

- Integrazione delle case e centri nella rete dei soggetti che a vario titolo accolgono le donne che subiscono violenza.

- Accrescere conoscenze e competenze per rilevare  i segnali indiretti di una violenza e fare connessioni tra lo stato di  salute psico-fisica della donna e la violenza subita. 

 - Attivare raccordi interistituzionali e tra le diverse figure professionali che operano sul contrasto alla violenza a tal fine sono realizzati  corsi di formazione che coinvolgono anche  operatori delle forze dell’ordine e del terzo settore.

- Conoscere e sperimentare forme attive per il recupero di uomini che agiscono violenza nelle relazioni di intimità e intrafamiliare.

- Alimentare il monitoraggio sul fenomeno e le sue implicazioni.

Stato d’avanzamento: Si sta portando a termine l’attività di preparazione delle schede e dei fogli informatici per il monitoraggio 2010 dell’attività delle case e dei centri antiviolenza.

Con il mese di novembre ha avuto avvio il primo corso regionale “Lavorare con gli autori di violenza di genere nelle relazioni d’intimità” pratiche esistenti, pratiche possibili, scenari futuri in Emilia-Romagna.
Criticità e aspetti positivi emersi: La violenza di genere è un fenomeno complesso che coinvolge in particolare, il tema della relazione interpersonale e della violenza sui minori, sia diretta che assistita; ciò porta all’ampliarsi della dimensione intrafamiliare rispetto a temi trattati inizialmente solo come legati al genere. 

Per quanto riguarda gli aspetti positivi, i corsi per gli operatori che accolgono donne che hanno subito violenza hanno dato vita a nuove modalità integrate di accoglienza e continuano ad  accrescere negli operatori, la consapevolezza di lavorare in rete. 

Indicatori che si intendono utilizzare: Le az. USL che organizzano i corsi si dotano di loro indicatori, per quello che riguarda l’attività delle case e dei centri nel 2010 oltre all’attività di accoglienza si inizierà a rilevare qualche dato di funzionamento.   

Prospettive di sviluppo: Si intende dare continuità alle attività formative e sostenere le progettazioni territoriali relative al contrasto alla violenza.

Risorse finanziarie: Per i corsi si sono confermate risorse finanziarie pari a quelle già previste nello scorso anno, 55.000,00 euro.

Si conferma l’uso del Fondo indistinto dei piani di zona per il benessere e la salute per la rete delle case e dei centri antiviolenza.

Si sono riservati 27.000,00 euro (7.000,00 per foglio banca dati su Access) per il nuovo monitoraggio dell’attività delle casa e dei centri antiviolenza.
SERVIZIO POLITICHE PER LA SICUREZZA E DELLA POLIZIA LOCALE
1) Sicurezza di genere - Progetto con il Comune di Ravenna (nell’ambito dei contributi concessi ai progetti di sicurezza dei Comuni)
Policy: Contrasto alla violenza
Obiettivi generali Piano: 2, 8, 9

Altre DG coinvolte: Possibile connessione con le attività svolte dai servizi scuola e cultura; inoltre con Servizio Infanzia e adolescenza. Altri soggetti: Per i seminari ai giornalisti possibile coinvolgimento dell’Ordine dei Giornalisti, di CORECOM, ecc.
Stato d’avanzamento: Il progetto è stato formalizzato attraverso un protocollo di intesa tra la Regione Emilia-Romagna e il Comune di Ravenna il 30 gennaio 2008. 

Il progetto si è concluso il 30 giugno 2009.
Criticità e aspetti positivi emersi: Gli aspetti maggiormente positivi conseguenti alle azioni previste dal progetto riguardano soprattutto: 

- la partecipazione dei giovani ai laboratori sull’identità di genere. In questi laboratori sono stati prodotti alcuni brevi filmati con i giovani stessi come protagonisti;

- la disponibilità delle scuole (di diverso grado) a promuovere laboratori sulla differenza di genere e sulla consapevolezza di sé. Laboratori, questi, rivolti a bambini, alunni, insegnanti e genitori.

Indicatori che si intendono utilizzare: Il progetto, comprendendo soprattutto attività di prevenzione primaria, non è valutabile nel breve periodo. Gli indicatori possibili per valutare l’efficacia del progetto, quindi, non sono rilevabili nell’immediato. Tuttavia, alcuni indicatori possono essere utilizzati per una prima valutazione:

- numero di persone coinvolte nei laboratori;

- partecipazione delle scuole;

- numero di ore dedicate ad incontri, seminari e laboratori.

Prospettive di sviluppo: Si prevede uno sviluppo del progetto da parte del Comune di Ravenna.

Risorse finanziarie: Il costo indicato dal Comune di Ravenna per il progetto sopramenzionato risulta essere pari a 100 mila euro. La Regione ha contribuito per 60 mila euro.
2) Azioni di prevenzione e contrasto alla violenza sulle donne, Provincia di Parma  (nell’ambito dei contributi concessi ai progetti di sicurezza dei Comuni)
Policy: Contrasto alla violenza
Obiettivi generali Piano: 2, 8, 9

Stato d’avanzamento: Concluso

Durata progetto: 21 luglio 2008 - 30 giugno 2009
Criticità e aspetti positivi emersi: Si rilevano prevalentemente aspetti positivi conseguenti alle azioni previste dal progetto, che hanno riguardato: a)  formazione congiunta per operatori del settore; b) lo studio e la predisposizione di uno strumento multimediale destinato ai giovani per favorire la sensibilizzazione al tema della violenza di genere con massiccia campagna di prevenzione e sensibilizzazione.

Aspetti positivi:

a) il corso di formazione per operatori delle Forze dell’Ordine, dei Servizi sociali e sanitari e dell’Associazionismo ha costituito la prosecuzione dell’edizione precedente del corso e ha prodotto, come esito, la proposta di un protocollo operativo tra i soggetti della rete per la presa in carico e la gestione delle vittime di violenza.

b) La strategia di prevenzione rivolta ai giovani ha previsto il coinvolgimento attivo di alcuni istituti superiori ad un concorso (premio Colasanti Lopez) per la realizzazione di un prodotto multimediale utile a promuovere e sostenere una campagna di comunicazione contro la violenza alle donne. I prodotti elaborati e premiati si sono caratterizzati per ricchezza contenutistica, innovazione ed accuratezza di realizzazione.

Indicatori che si intendono utilizzare: 

a) numero di ore dedicate di formazione, settori coinvolti, prodotti finali

b) partecipazione delle scuole, prodotti finali

Prospettive di sviluppo: Si prevede la prosecuzione del corso di formazione per operatori e del lavoro congiunto della rete in vista dell’elaborazione di un protocollo operativo.

Il successo del premio Colasanti Lopez si è posto come stimolo per dare seguito alla campagna di sensibilizzazione per la popolazione sulle tematiche della violenza di genere.

Risorse finanziarie: Contributi regionali: 40.080,00€

3) Non è stato un incidente, Provincia di Piacenza (nell’ambito dei contributi concessi ai progetti di sicurezza dei Comuni)
Policy: Contrasto alla violenza
Obiettivi generali Piano: 2, 8, 9

Stato d’avanzamento: Periodo di realizzazione: 11 maggio 2009 - 28 febbraio 2010

Al vaglio una richiesta di proroga pervenuta da parte della Provincia di Piacenza.

Le azioni previste dal progetto sono in fase di progettazione.

Criticità e aspetti positivi emersi: 

Criticità:

I cambiamenti dell’assetto politico della Provincia hanno determinato la sospensione delle attività per il periodo estivo.

A seguito delle elezioni del Presidente della Provincia di Piacenza del 6 e 7 giugno 2009, della nomina della nuova Giunta Provinciale e dell'individuazione delle relative deleghe, il progetto è passato dalle competenze dell’Assessorato alle Pari Opportunità a quelle dell’Assessorato al Welfare, Sussidiarietà e Politiche sociali. In seguito, la responsabilità dell’attuazione del percorso progettuale è stata attribuita all’Ufficio di staff “Sistema Sociale e Socio-Sanitario”.

Indicatori che si intendono utilizzare:

a) rilevazione dei dati sulle violenze pervenuti ai servizi della rete;

b) realizzazione di iniziative di formazione e di informazione quali percorsi di formazione per operatori sociosanitari e degli sportelli informativi; iniziative informative per referenti delle Medicine di gruppo; redazione di linee guida per operatori;

c) realizzazione di iniziative informative rivolte alle donne, quali predisposizione di un vademecum in diverse lingue per diffondere informazioni sulle opportunità esistenti di tutela giuridica e sociale e sulla rete di servizi di sostegno e tutela alle donne;

d) realizzazione di una campagna di sensibilizzazione mediatica rivolta alla popolazione sul fenomeno della violenza di genere.

Prospettive di sviluppo: Contributo regionale: 30.000,00€

4)  RICERCA SOCIETA’ LE NOVE “STRUMENTI DI CONTRASTO ALLA VIOLENZA DI GENERE”

Policy: Contrasto alla violenza
Obiettivi generali Piano: 8
Altre DG coinvolte: DG Sanità e politiche sociali (Servizio Politiche Familiari, infanzia e adolescenza), Gabinetto del Presidente (Servizio Segreteria e Affari Generali della Giunta, Affari generali della Presidenza. Pari opportunità)
Risultati attesi: indicazioni e strumenti per la costruzione di una “rete di protezione” sociale che favorisca il ridimensionamento di un fenomeno in crescita.
Stato d’avanzamento: Il lavoro di ricerca sulla violenza contro le donne - affidata alla Società di studi e ricerche sociali “Le Nove” – è nata dalla collaborazione tra diversi Servizi regionali ed in particolare tra il Gabinetto del Presidente, con i Servizi Politiche per la sicurezza e la Polizia locale e Segreteria e Affari Generali della Giunta, Affari generali della Presidenza. Pari opportunità, e l’Assessorato alla promozione delle Politiche Sociali, tramite il Servizio Politiche Familiari, infanzia e adolescenza. 

La ricerca si suddivide in due parti: 

· la prima è dedicata prevalentemente agli aspetti normativi del fenomeno. Questa parte si è conclusa ed è già stata pubblicata in un Quaderno di Città sicure del Servizio Politiche per la sicurezza e la Polizia locale della Regione e presentata in diverse occasioni pubbliche; 

· La seconda parte, invece, si occupa della descrizione e della valutazione degli interventi sul piano sociale, amministrativo e preventivo che la nostra Regione ha attuato nel corso di molti anni di lavoro su questo tema (ad es. strumenti di sostegno sociale e delle possibili forme di prevenzione). Questa parte della ricerca è in fase di ultimazione. Come la prima parte, verrà pubblicata e diffusa appena conclusa.

Infine, nell’ambito dell’attività ordinaria del Servizio, è stata condotta una ricerca statistica sul fenomeno della violenza nella nostra regione utilizzando dati Istat. Questa ricerca è terminata ed è stata pubblicata è presentata al pubblico nel mese di gennaio 2010.

Criticità e aspetti positivi emersi: La criticità, come avviene sempre nella ricerca che ha come oggetto la violenza contro le donne, riguarda principalmente la reperibilità dei dati.

Indicatori che si intendono utilizzare: Numero delle pubblicazioni richieste da parte del pubblico;

Numero di partecipanti intervenuti alle presentazioni dei volumi.

Prospettive di sviluppo: Condurre una indagine dedicata esclusivamente alla violenza contro le donne, chiedendo all’Istat un campione allargato

Risorse finanziarie: 10.000, 00 Euro

5) FONDAZIONE VITTIME DI REATO
Policy: Contrasto alla violenza
Obiettivi generali Piano: 8

Stato d’avanzamento: La Fondazione per le vittime di reato si occupa soprattutto di aiuti economici di tipo immediato alle vittime di gravi reati. Nonostante l’attività sia rivolta alle vittime di gravi reati in generale, dai report risulta che la maggioranza degli interventi sono rivolti soprattutto alle donne. Per questo motivo sarebbe interessante una lettura di genere di tali rapporti. In questi anni di attività (dal 2005 al 2009), la Fondazione ha aiutato complessivamente 129 persone, di cui 61 donne (circa il 47%). 12 di queste donne sono state vittime di violenza sessuale.
Criticità e aspetti positivi emersi: Anche in questo caso emerge il bisogno delle donne vittime di violenza di avere punti di riferimento sia da un punto di vista normativo che psicologico.  

Interessanti le buone prassi sui servizi territoriali emerse in Norvegia e Gran Bretagna.

Indicatori che si intendono utilizzare: 
Prospettive di sviluppo: Tenuto conto che la maggioranza degli interventi è rivolta alle donne, sarebbe interessante una lettura di genere di tali rapporti.

Risorse finanziarie: Il contributo annuale della Regione è di 100.000 €.

4.2 Le nuove azioni segnalate dalle Direzioni

DIREZIONE AFFARI ISTITUZIONALI E LEGISLATIVI

4) INDAGINE DEMOSCOPICA SU ACCESSO ALLA GIUSTIZIA E TUTELA DEI DIRITTI CON PARTICOLARE RIGUARDO ALLE DIFFERENZE DI GENERE

Policy: Società della conoscenza/promozione diffusione cultura di genere

Obiettivi generali Piano: 2, 11 
Rapporto tra le azioni e priorità - criticità del quadro conoscitivo: rispetto a quali scenari di conoscenza ed analisi di genere del settore si sono riferiti: L’indagine demoscopia costituisce una azione di rilievo nell’ambito del progetto ADRPlus cofinanziato dalla Commissione europea (direzione generale giustizia, sicurezza e libertà) e condotto in partnership con la provincia di Barcelona e l’Associazione Infodroits dell’Aquitaine che ha come obiettivo la divulgazione e il sostegno alla conciliazione extragiudiziale, quale strumento alternativo di risoluzione delle controversie in materia civile e commerciale.

L’indagine svolta consente, anche attraverso la messa in evidenza delle differenze di genere nell’approccio alla conflittualità e alla tutela dei diritti, di individuare puntualmente gli strumenti mediante i quali la Regione realizzerà iniziative di comunicazione e divulgazione della conciliazione.
Precisare le destinatarie e i destinatari delle azioni: Cittadini e cittadine residenti dell’Emilia-Romagna (della Catalunya e dell’Aquitaine)  di età compresa tra 18 e 80 anni. La numerosità del campione è stata, per ciascuna realtà territoriale, di 1200 individui di cui, nel territorio emiliano-romagnolo 50,8% donne e 49,2% uomini. E’ azione diretta o indiretta? L’azione è indiretta
Sono già previste azioni di monitoraggio- valutazione ed indicatori: Le azioni di monitoraggio previste sono quelle tipiche dei progetti europei. Non si esclude, tuttavia, di realizzare in futuro una seconda indagine che permetta di verificare gli effetti delle azioni di divulgazione della conciliazione realizzate anche grazie al contributo del network istituzionale previsto nell’ambito del progetto ADRPlus. Le future attività di indagine potranno consentire l’analisi, in serie storica, delle propensioni, comportamenti e percezioni in un’ottica di genere. La fattibilità di tali possibili azioni future è strettamente vincolata alla disponibilità di risorse.
Nel percorso di realizzazione delle azioni sono emerse criticità (es. imprevisti, difficoltà di connessione con altri canali di finanziamento, di raccordo tra la molteplicità di interlocutori coinvolti)? Non si sono riscontrate particolari criticità nella realizzazione dell’azione. Va tuttavia rilevato che una maggiore disponibilità di finanziamento avrebbe consentito la definizione di un questionario più articolato, comprensivo di analisi di settore come ad esempio la conflittualità in specifici ambiti (sanità, sociale, ecc.).
Nel percorso di realizzazione delle azioni sono emersi punti di forza e/o elementi che hanno favorito l’azione? Il principale punto di forza del progetto è costituito dalla condivisione della metodologia tra i partner del progetto stesso e la affidabilità del soggetto al quale è stato esternalizzata l’attività (Medec della Provincia di Bologna). Un altro punto di forza che merita attenzione è l’opportunità offerta dalla Commissione europea ai Paesi membri di partecipare al bando relativo al programma Giustizia civile.
Rispetto alle azioni vi sono buone pratiche di cui tenere conto? Le buone pratiche messe in campo hanno riguardato principalmente il lavoro di gruppo sia interno al Servizio, sia con i partners del progetto; che hanno consentito l’individuazione di una corretta ed efficace metodologia di lavoro e una interconnessione con le molteplici attività del progetto europeo.
Rispetto alle azioni vi sono potenziali connessioni con altre politiche o azioni regionali? La principale connessione dell’azione si deve identificare nell’ambito delle politiche regionali volte alla semplificazione e innovazione, in quanto il sostegno alla conciliazione consente di incrementare la conoscenza e l’utilizzo di forme alternative/complementari alla giustizia ordinaria che consentono una sostanziale riduzione di tempi e costi necessari a far valere i propri diritti da parte dei cittadini, delle imprese e della stessa pubblica amministrazione.
Risultati attesi: Il risultato dell’azione intrapresa è costituito innanzitutto dalla messa a punto di azioni di informazione e sensibilizzazione mirate anche nell’ottica di genere, sul tema della tutela dei diritti di fronte all’insorgere di liti in materia civile e commerciale.
Tempistiche di realizzazione: L’azione si realizza dal mese di gennaio al mese di giugno del 2009
Dotazione finanziaria: 18.000 euro
5) INDAGINE SULLA EFFETTIVITA’ DEI SERVIZI DI CONCILIAZIONE IN EMILIA-ROMAGNA CON  PARTICOLARE RIGUARDO ALLE DIFFERENZE DI GENERE

Policy: Società della conoscenza/promozione diffusione cultura di genere

Obiettivi generali Piano: 2, 11
Rapporto tra le azioni e priorità - criticità del quadro conoscitivo: rispetto a quali scenari di conoscenza ed analisi di genere del settore si sono riferiti: L’indagine sulla effettività dei servizi di conciliazione in Emilia-Romagna si realizza nell’ambito del progetto ADRPlus cofinanziato dalla Commissione europea (direzione generale giustizia, sicurezza e libertà).

Essa ha come obiettivo l’analisi, anche in un’ottica di genere, degli aspetti organizzativi, di efficacia e di volume di attività riguardanti i soggetti che erogano servizi di conciliazione (Corecom, Camere di commercio, Associazioni di consumatori, ecc.)
Precisare le destinatarie e i destinatari delle azioni: Destinatari dell’indagine sono tutti i servizi di conciliazione presenti sul territorio regionale. E’ azione diretta o indiretta? L’azione è indiretta
Sono già previste azioni di monitoraggio- valutazione ed indicatori: L’indagine sull’effettività dei servizi di conciliazione costituisce un aggiornamento e propone un ampliamento di una indagine già condotta nel 2007, proponendo nell’edizione 2009 una attenzione particolare alla questione di genere che, ci risulta, rappresenta un esempio unico in Italia.
Nel percorso di realizzazione delle azioni sono emerse criticità (es. imprevisti, difficoltà di connessione con altri canali di finanziamento, di raccordo tra la molteplicità di interlocutori coinvolti)? Non si sono riscontrate particolari criticità nella realizzazione dell’azione. Va tuttavia rilevato che una maggiore disponibilità di finanziamento avrebbe consentito la definizione di un questionario più articolato e il superamento di alcuni limiti derivanti dalla somministrazione dei questionari che stata effettuata per via cartacea e con assistenza telefonica, in luogo di una più efficace somministrazione diretta che non è stato possibile effettuare per vincoli finanziari.
Nel percorso di realizzazione delle azioni sono emersi punti di forza e/o elementi che hanno favorito l’azione? Il punto di forza si può individuare in una buona rete di rapporti con i soggetti intervistati e nell’esperienza dei collaboratori impiegati.
Rispetto alle azioni vi sono buone pratiche di cui tenere conto? Nessuna buona pratica in particolare
Rispetto alle azioni vi sono potenziali connessioni con altre politiche o azioni regionali? La principale connessione dell’azione si deve identificare nell’ambito delle politiche regionali volte alla semplificazione e innovazione. L’indagine si inserisce oltre che nell’ambito del progetto europeo citato anche nel quadro delle attività comprese nel Protocollo di Intesa sottoscritto dalla Regione Emilia-Romagna, da Unioncamere e da Intercent-er che dà attuazione all’”Accordo quadro sulla competitività del sistema delle imprese e per una nuova fase di sviluppo”.
Risultati attesi: La messa in luce delle caratteristiche dei servizi, anche in un’ottica di genere, consentirà alla comunità professionale di intervenire con soluzioni mirate per elevare la qualità dei servizi.
Tempistiche di realizzazione: L’azione si realizza dal mese di marzo al mese di luglio del 2009
Dotazione finanziaria: 2.500,00 euro
3) INDAGINE SULLA EFFETTIVITA’ DEI SERVIZI DI CONCILIAZIONE EXTRAGIUDIZIALE IN EMILIA-ROMAGNA

Policy: Società della conoscenza/promozione diffusione cultura di genere

Obiettivi generali Piano: 2, 11
Rapporto tra le azioni e priorità - criticità del quadro conoscitivo: rispetto a quali scenari di conoscenza ed analisi di genere del settore si sono riferiti: L’indagine sulla effettività dei servizi di conciliazione extragiudiziale in Emilia-Romagna, al pari dell’indagine demoscopica (vedi altra scheda-azione) si è svolta nell’ambito  del progetto ADRPlus cofinanziato dalla Commissione europea (direzione generale giustizia, sicurezza e libertà) e condotto in partnership con la provincia di Barcelona e l’Associazione Infodroits dell’Aquitaine, progetto che ha come obiettivo la divulgazione e il sostegno alla conciliazione extragiudiziale, quale strumento alternativo di risoluzione delle controversie in materia civile e commerciale.

L’indagine svolta consente, anche attraverso la messa in evidenza delle differenze di genere negli assetti organizzativi dei servizi di conciliazione degli enti erogatori, di individuare la qualità del servizio offerto, le potenzialità e l’utenza. Risultati che messi in controluce con quelli emersi dall’indagine demoscopica consentono di valutare il lato della domanda e dell’offerta di conciliazione da cui far discendere efficaci e mirate azioni di sostegno allo strumento.

Precisare le destinatarie e i destinatari delle azioni: Enti di conciliazione accreditati presso il Ministero di Giustizia (Corecom, Camere di Commercio, associazioni di consumatori) operanti in Emilia-Romagna.
E’ azione diretta o indiretta? L’azione è indiretta
Sono già previste azioni di monitoraggio- valutazione ed indicatori: Le azioni di monitoraggio previste sono quelle tipiche dei progetti europei. L’indagine, a differenza di una simile condotta nel 2007, ha proposto alcuni elementi nuovi; in particolare ci si riferisce a dati in serie storica (2005-primo semestre 2009) e a dati di genere. Non si esclude di realizzare in futuro una ulteriore indagine che permetta di verificare l’evoluzione dei servizi di conciliazione sia in termini quantitativi che qualitativi. Ciò consentirebbe un monitoraggio costante e continuo di grande utilità, si ritiene, per gli operatori del settore. La fattibilità di tali possibili azioni future è strettamente vincolata alla disponibilità di risorse.
Nel percorso di realizzazione delle azioni sono emerse criticità (es. imprevisti, difficoltà di connessione con altri canali di finanziamento, di raccordo tra la molteplicità di interlocutori coinvolti)? Non si sono riscontrate particolari criticità nella realizzazione dell’azione.
Nel percorso di realizzazione delle azioni sono emersi punti di forza e/o elementi che hanno favorito l’azione? Il principale punto di forza del progetto è costituito dalla competenza della struttura interna alla regione che, “a costo zero” ha realizzato l’intera indagine e alla disponibilità degli enti intervistati.
Rispetto alle azioni vi sono buone pratiche di cui tenere conto? Le buone pratiche messe in campo hanno riguardato principalmente il lavoro di gruppo sia interno al Servizio, sia con i partners del progetto; che hanno consentito l’individuazione di una corretta ed efficace metodologia di lavoro e una interconnessione con le molteplici attività del progetto europeo.
Rispetto alle azioni vi sono potenziali connessioni con altre politiche o azioni regionali? La principale connessione dell’azione si deve identificare nell’ambito delle politiche regionali volte alla semplificazione e innovazione, in quanto il sostegno alla conciliazione consente di incrementare la conoscenza e l’utilizzo di forme alternative/complementari alla giustizia ordinaria che consentono una sostanziale riduzione di tempi e costi necessari a far valere i propri diritti da parte dei cittadini, delle imprese e della stessa pubblica amministrazione.

Risultati attesi: Il risultato dell’azione intrapresa è costituito innanzitutto dalla messa a punto di azioni di informazione e sensibilizzazione mirate anche nell’ottica di genere, sul tema della tutela dei diritti di fronte all’insorgere di liti in materia civile e commerciale.
Tempistiche di realizzazione: L’azione si realizza dal mese di marzo al mese di settembre  2009

DIREZIONE AGRICOLTURA

1) L. R. 4/09 che definisce la nuova disciplina per le attività agrituristiche

Policy: Mercato del lavoro e imprenditorialità femminile
Obiettivi generali Piano: 1, 2, 3, 5 

Rapporto tra le azioni e priorità - criticità del quadro conoscitivo: rispetto a quali scenari di conoscenza ed analisi di genere del settore si sono riferiti: Nella nuova normativa che disciplina le attività agrituristiche, l’esigenza di prevedere all’interno delle funzioni di multifunzionalità delle aziende agricole anche attività sociali nasce da un dibattito in atto sulla necessità di servizi più vicini ai cittadini che vivono in territorio rurale che rispondano a necessità di conciliazione e di servizi (socio assistenza, formazione, culturali) e allo stesso tempo valorizzino elementi intrinseci del territorio con proposte sperimentali e innovative.
Precisare le destinatarie e i destinatari delle azioni: Aziende Agrituristiche e Fattorie didattiche in genere.

E’ azione diretta o indiretta? Azione indiretta
Sono già previste azioni di monitoraggio- valutazione ed indicatori: Sono state approvate le norme di attuazione della legge con DG 1693 del 2 novembre 2009
Nel percorso di realizzazione delle azioni sono emerse criticità (es. imprevisti, difficoltà di connessione con altri canali di finanziamento, di raccordo tra la molteplicità di interlocutori coinvolti)? Una difficoltà non irrilevante è di riuscire bene a demarcare il confine tra questo nuovo tipo di attività (di cui ci sono ancora poche esperienze) e le attività socio-assistenziali tradizionali.

Le attività che nasceranno con le possibilità introdotte dalla legge  dovranno saper coniugare attività agricola e socio assistenziale nel rispetto della complementarietà e delle complesse normative che regolano ciascuna materia.
Nel percorso di realizzazione delle azioni sono emersi punti di forza e/o elementi che hanno favorito l’azione? Particolare interesse del mondo agricolo a questa attività di diversificazione.
Rispetto alle azioni vi sono buone pratiche di cui tenere conto? Esperienze soprattutto a livello europeo
Rispetto alle azioni vi sono potenziali connessioni con altre politiche o azioni regionali?  I bandi del PSR relativi alla misura 311 azione 1 Agriturismo potranno finanziare progetti relativi a fattorie sociali dove sarà possibile svolgere attività di servizi all’infanzia alla cura di anziani disabili, nei limiti e modalità definite dalle norme di attuazione della legge.
Risultati attesi: Maggiori servizi in territorio rurale (e conseguente aumento qualità della vita) volti a:

- lo sviluppo di servizi per l’infanzia, anche in una logica di integrazione pubblico-privato;

- i servizi per anziani non autosufficienti, disabili;

- la realizzazione di un welfare solidale, servizi per le famiglie, utilizzo delle banche del tempo;


- i servizi sociali, culturali e ricreativi per anziani autosufficienti;
Dotazione finanziaria: Nessuna dotazione finanziaria specifica
2) PSR 2007-2013 

Policy: Mercato del lavoro e imprenditorialità femminile
Obiettivi generali Piano: 1, 2, 3, 5 

Rapporto tra le azioni e priorità - criticità del quadro conoscitivo: rispetto a quali scenari di conoscenza ed analisi di genere del settore si sono riferiti: 
Quadro conoscitivo:

Rapporti sul PRSR 2000/2006

Valutazione ex ante del Programma di sviluppo rurale 2007/2013

Quadri conoscitivi dei programmi provinciali (PRIP)

L’esito degli elementi conoscitivi ha portato al sostegno dell’imprenditorialità femminile, identificando nei bandi relativi alle misure 121 “Ammodernamento delle aziende agricole”, 311 “Diversificazione in attività non agricole” (azione 1: Agriturismo, azione 2: Ospitalità turistica, azione 3 “Impianti per energia da fonti alternative), priorità a beneficiari donne con pesi e localizzazioni diverse a seconda delle misure (le priorità infatti sono prevalentemente indicate secondo le necessità individuate dai programmi provinciali).

Inoltre, per quanto riguarda il gap culturale e professionale, con le misure 111.1 e 114 ed il Catalogo Verde (Formazione) è prevista la possibilità di attivare corsi rivolti specificatamente all'imprenditoria femminile.

Le modifiche apportate al PSR in seguito alle direttive europee in merito all’Health Check e nuove sfide, in corso di valutazione alla commissione, vedono l’introduzione di una nuova azione a sostegno della realizzazione di infrastrutture per internet a banda larga nelle zone rurali. La misura interverrà solo nei comuni completamente privi del servizio o fino al raggiungimento del minimo necessario allo sviluppo delle tecnologie ICT di minima e le sue ricadute sulla popolazione rurale in genere potranno sicuramente facilitare le donne nella conciliazione. Il quadro conoscitivo di riferimento per questa misura è stato costruito con i dati del Piano Telematico dell'Emilia-Romagna (PiTER). 
Precisare le destinatarie e i destinatari delle azioni: Imprese agricole (per quanto riguarda la banda larga popolazione rurale in genere). E’ azione diretta o indiretta? Azione indiretta
Sono già previste azioni di monitoraggio- valutazione ed indicatori: Il monitoraggio e la valutazione sono attività del PSR e verranno fatte in un ottica di genere sul programma nel suo complesso.
Nel percorso di realizzazione delle azioni sono emerse criticità (es. imprevisti, difficoltà di connessione con altri canali di finanziamento, di raccordo tra la molteplicità di interlocutori coinvolti)? Relativamente alla banda larga la CE, DG concorrenza , rileva la necessità di garantire neutralità tecnologica nelle scelte di intervento,  e questa esigenza può entrare in collisione con il Piano Naz.le delle reti informatiche di cui la misura del PSR è parte integrante. Solo successivamente alla notifica del pertinente aiuto di stato le risorse del PSR potranno essere destinate al finanziamento della misura.
Nel percorso di realizzazione delle azioni sono emersi punti di forza e/o elementi che hanno favorito l’azione? Non ci sono ancora gli elementi per valutare le azioni e la loro efficacia, visto che il programma è nei primi anni di avvio (bandi aperti a metà del 2008).
Rispetto alle azioni vi sono buone pratiche di cui tenere conto? La Rete Rurale Naz.le ha tra le sue funzioni lo scambio e la condivisione di buone pratiche.
Rispetto alle azioni vi sono potenziali connessioni con altre politiche o azioni regionali? PiTER per l’estensione della banda larga. Le altre misure sono demarcate rispetto agli altri Fondi strutturali
Risultati attesi: Rafforzamento dell’imprenditoria femminile.

Miglioramento dei servizi e della qualità della vita in territorio rurale.

Al fine di promuovere l’informazione sulle azioni e le politiche di genere messe in campo, è stata anche prevista una specifica pagina web nel sito della direzione agricoltura:

http://ermesagricoltura.it/Strutture-e-attivita-istituzionali/Altre-attivita-istituzionali/Donne-in-agricoltura
Tempistiche di realizzazione: 2007-2013
Dotazione finanziaria: Piano finanziario del PSR.
Le prime elaborazioni fatte per il rapporto2008 rilevano che il 19 % delle domande ammesse ai bandi per i privati attivati nel 2008 sono state presentate da imprese individuali con conduttori donna, per un totale di 2508 domande e circa 14 milioni e mezzo di euro assegnati.

Per la Banda larga il piano finanziario è ancora in fase di approvazione della Commissione europea
DIREZIONE CULTURA, FORMAZIONE, LAVORO

1) INFORMAGIOVANI ONLINE, SPAZI DI AGGREGAZIONE per i giovani
Policy: Società della conoscenza/promozione diffusione cultura di genere
Obiettivi generali Piano n. 2, 7
Rapporto tra le azioni e priorità - criticità del quadro conoscitivo: rispetto a quali scenari di conoscenza ed analisi di genere del settore si sono riferiti.

Si tratta di Azioni di sistema, rientrati nell’APQ (Accordo di Programma Quadro)  GECO, in attuazione della Legge regionale n. 14/08, in coerenza all’articolo 2, lettera a), ovvero “valorizzare le diverse abilità e le differenze di genere e di cultura e favorire la rimozione degli ostacoli che limitano i progetti di vita dei singoli”:

L’Informagiovanionline mira a salvaguardare il diritto delle giovani generazioni ad essere informate e dotate di adeguati strumenti per conoscere la realtà, attraverso un sistema informativo regionale unico; gli Spazi di ascolto rientrano nella promozione di interventi e servizi per le giovani generazioni con caratteristiche di facilità d’ascolto, flessibilità, prossimità ai luoghi di vita delle persone.
Destinatarie/destinatari delle azioni: gli operatori degli informagiovani e degli spazi di aggregazione, oltre a quelli coinvolti nella formazione specifica per progettazione servizi e valutazione progetti. Si tratta di azione indiretta. 

Azioni di monitoraggio- valutazione ed indicatori: In entrambe le azioni di sistema, già strutturate e avviate nel 2009, si intende attuare un monitoraggio di genere di: utenti iscritti ai servizi degli Informagiovani; fruitori degli spazi di aggregazione (anche per nazionalità); operatori coinvolti nella formazione specifica per progettazione servizi e valutazione progetti.

Criticità e aspetti positivi emersi: Tra le criticità vi è la difficoltà a rintracciare il target differenziato cui destinare interventi mirati a diverse esigenze e problematiche.

Tra i punti di forza per le azioni vi sono le esperienze già realizzate con FSE, gli strumenti messi in campo con l’APQ GECO e la presenza di una rete di servizi sul territorio.

Potenziali connessioni con altre politiche o azioni regionali: 
DG regionali presenti nell’Area di integrazione giovani.

Tutte le Province con Rimini capofila per progetto SPAZI DI AGGREGAZIONE.

Tutti i Comuni capoluogo con Modena capofila per INFORMAGIOVANI
Risultati attesi: salvaguardare il diritto di ragazze e ragazzi ad essere informati e dotati di adeguati strumenti per conoscere la realtà; sostenere il bisogno relazionale e aggregativi delle giovani generazioni. 
Dotazione finanziaria: le azioni rientrano nel budget complessivo delle azioni di sistema dell’APQ GECO.

2) Valutazione delle variabili di genere nel monitoraggio del consumo di spettacolo e negli studi e ricerche dell’Osservatorio dello Spettacolo. Superamento degli ostacoli alla fruizione dello spettacolo
Policy: Società della conoscenza/promozione diffusione cultura di genere

Obiettivi generali Piano: n. 2,  11
Rapporto tra le azioni e priorità - criticità del quadro conoscitivo: rispetto a quali scenari di conoscenza ed analisi di genere del settore si sono riferiti: Indagine sul pubblico effettivo e sul pubblico potenziale della musica jazz, della danza e della lirica, con particolare attenzione al genere. 
Destinatari delle azioni sono gli enti dello spettacolo. Si tratta di azione indiretta.
Azioni di monitoraggio- valutazione ed indicatori: documentazione contenuta nel Report 2008 dell'Osservatorio dello spettacolo.

Inserimento nel Programma regionale dello Spettacolo per il triennio 2009-11 di un indicatore per le attività di spettacolo che premia, mediante un incentivo economico, i teatri, i festival e le rassegne che si siano dotate, in particolare, di servizi che agevolino la fruizione del pubblico, servizi tra i quali è stato espressamente previsto il kindergarten.

Rispetto alle azioni vi sono potenziali connessioni con altre politiche o azioni regionali? Politiche dei servizi per l’infanzia, politiche dei trasporti. 
Risultati attesi: conoscenze sul pubblico effettivo e sul pubblico potenziale della musica jazz, della danza e della lirica, con particolare attenzione al genere. Individuazione degli ostacoli alla fruizione dello spettacolo. Attivazione di iniziative e servizi che agevolino la fruizione da parte di persone (in particolare donne) su cui gravano impegni e responsabilità familiari o di lavoro. 

Tempistiche di realizzazione: 2009-2011
Dotazione finanziaria: L’indagine sul pubblico effettivo e potenziale è sviluppata nell’ambito più generale delle attività di Osservatorio dello spettacolo della Regione Emilia-Romagna affidata ad ATER. 

Per ciò che riguarda i servizi che agevolino la fruizione del pubblico e delle famiglie in particolare, l’attribuzione dell’incentivo economico avviene sulla base di un punteggio ottenuto in base all’applicazione di diversi indicatori, per cui non è possibile individuare un budget specifico per l’attivazione di servizi quali kindergarten.
3) Azioni di promozione della conoscenza, sedimentazione ed elaborazione della cultura politica delle donne attraverso il sostegno ad attività di studio e di ricerca
Policy: Società della conoscenza/promozione diffusione cultura di genere

Obiettivi generali Piano: n. 2, 11 

Rapporto tra le azioni e priorità - criticità del quadro conoscitivo: rispetto a quali scenari di conoscenza ed analisi di genere del settore si sono riferiti.

Nel quadro dello sviluppo e diffusione della cultura di genere si collocano due azioni:

· il progetto pluriennale “Cultura e storia delle donne tra passato e futuro”, a cura dell’Associazione Orlando, comprende attività di ricerca storica e teorica, workshops e momenti di confronto con soggetti nazionali e internazionali e il sostegno al Portale di genere Server Donne;

· la prosecuzione del sostegno all’attività della scuola di Politica Hannah Arendt (corsi transdisciplinari di genere; convegni; incontri).
Destinatarie/i delle azioni sono cittadine e cittadini, beneficiaria l’ Associazione Orlando di Bologna per la diffusione della cultura di genere. Si tratta di azioni indirette.

Azioni di monitoraggio- valutazione ed indicatori: non sono previste azioni di monitoraggio né vengono individuati indicatori.
Criticità, punti di forza e/o elementi che hanno favorito l’azione: il punto di forza è costituito dalla continuità e dal prestigio a livello nazionale e internazionale dell’Associazione Orlando, che svolge un’azione di alto profilo consolidata nel tempo

Buone pratiche di cui tenere conto rispetto alle azioni: non ne sono state individuate
Potenziali connessioni con altre politiche o azioni regionali? La biblioteca dell’Associazione Orlando rientra tra le biblioteche di rilevanza regionale convenzionate con l’IBACN.  In questo ambito, nel triennio di riferimento (2007-2009) la biblioteca ha beneficiato di un contributo annuo di 50.000,00 Euro

Risultati attesi: attività di ricerca storica e teorica, sostegno del Portale di genere Server Donne e della scuola di Politica Hannah Arendt.
Tempistiche di realizzazione: 2007-2009
Dotazione finanziaria: 30.000,00 Euro per ciascun anno di riferimento
IBACN

1) Interventi tesi a favorire il dibattito e la diffusione delle conoscenze legati alla cultura di genere con particolare riferimento anche al patrimonio librario e documentario. Inserimento delle biblioteche nella organizzazione dei corsi di Pane e Internet 
Policy: Società della conoscenza/promozione diffusione cultura di genere
Obiettivi generali Piano: 2, 7, 9

Rapporto tra le azioni e priorità - criticità del quadro conoscitivo: rispetto a quali scenari di conoscenza ed analisi di genere del settore si sono riferiti: Dalle indagini statistiche condotte  (censimento biblioteche e frequentazione) risulta una frequentazione delle biblioteche significativamente maggiore da parte delle donne.

Mediante la programmazione degli interventi sull'organizzazione bibliotecaria regionale, la Soprintendenza considera con particolare attenzione l’Inserimento delle biblioteche nella organizzazione dei corsi di Pane e Internet sia per promuovere la conoscenza delle modalità di accesso ai cataloghi e ai sistemi informativi bibliografici sia per  diffondere le informazioni sulle possibilità di utilizzo di Internet all'interno delle medesime biblioteche. 

Tale azione si affianca a:

a. quegli interventi tesi a potenziare l’offerta bibliotecaria in luoghi nei quali le caratteristiche territoriali e la scarsità di offerta culturale, possono produrre una ulteriore marginalizzazione delle donne; gli interventi possono riguardare la dotazione di infrastrutture telematiche e strumenti mediante le quali possano essere costruiti progetti di partecipazione delle donne a reti per l’accesso e lo scambio di conoscenze;

b. l'attivazione o il potenziamento delle sezioni per ragazzi, compresi i servizi per i più piccoli dotati anche di aree dedicate anche ai genitori, in particolare alle madri che accompagnano i bambini, per favorire la promozione della lettura anche in ambito familiare.

Destinatarie/destinatari delle azioni. E’ azione diretta o indiretta? Servizi bibliotecari. Si tratta di azione indiretta.
      Criticità e aspetti positivi emersi: Gli aspetti critici riguardano essenzialmente la limitatezza dei fondi disponibili in confronto ai progetti elaborati dalle biblioteche e alle domande che vengono da queste avanzate.

Non esistono inoltre statistiche di genere che permettano una analisi più articolata delle modalità di fruizione delle biblioteche. Il monitoraggio dei servizi bibliotecari pubblici raramente fa distinzioni di genere. Quindi il quadro conoscitivo è parziale. 
Tra gli aspetti positivi l’esperienza già maturata nel settore da IBC, le competenze professionali dei bibliotecari/e e loro sensibilizzazione.
Buone pratiche: la Biblioteca Sala Borsa di Bologna e la Biblioteca di Casa Piani di Imola.
Altre DG coinvolte: Sviluppo delle infrastrutture telematiche, Servizio politiche familiari e infanzia.
Risultati attesi: Aumento delle possibilità di incontro, conoscenza e socializzazione
Stato d’avanzamento: Si tratta di una serie di interventi indiretti e non sono previste specifiche fasi di realizzazione; da parte della Soprintendenza si tratta di sollecitare e promuovere, in particolare, anche se non solo, in occasione dell'elaborazione dei piani bibliotecari annuali, le attività  finalizzate alla qualificazione delle strutture bibliotecarie.

Prospettive di sviluppo: Gli interventi di sviluppo e qualificazione dei servizi bibliotecari continueranno a svolgersi nell'ambito della pianificazione annuale e troveranno anche un supporto rilevante nei progetti regionali di ulteriore sviluppo delle infrastrutture telematiche.

6) Realizzazione di una mostra su “le donne e il lavoro”
Policy: Società della conoscenza/promozione diffusione cultura di genere
Obiettivi generali Piano: 2, 7, 9
Altre DG coinvolte: DG Attività produttive, commercio e turismo, DG Cultura, formazione, lavoro; Gabinetto del Presidente
Risultati attesi: Incremento dell’offerta culturale, diffusione delle conoscenze.

Stato d’avanzamento: Sono stati definiti i contenuti e gli strumenti di corredo. La mostra si svolgerà ai primi di febbraio 2010. 
Indicatori che si intendono utilizzare: vi potrà essere la rilevazione dei visitatori
Prospettive di sviluppo: La mostra, rivolta in particolare agli studenti, sarà itinerante da collocare all'interno delle scuole.

DIREZIONE PROGRAMMAZIONE TERRITORIALE E NEGOZIATA, INTESE, RELAZIONI EUROPEE E INTERNAZIONALI

1) VALUTAZIONE DI GENERE DUP
Policy: Mercato del lavoro e imprenditorialità femminile
Obiettivi generali Piano: 1, 2, 3, 5
Rapporto tra le azioni e priorità - criticità del quadro conoscitivo: rispetto a quali scenari di conoscenza ed analisi di genere del settore si sono riferiti: La proposta di analisi valutativa sul tema Pari opportunità nelle aree rurali nasce nell’ambito dell’attività dell’Area di integrazione dal punto di vista di genere e del Nucleo di valutazione degli investimenti pubblici ed è frutto di un lavoro comune tra Gabinetto del Presidente e DG Programmazione. Si è individuato il tema delle pari opportunità quale ambito di comune interesse per effettuare attività di valutazione trasversale, in integrazione sia con la valutazione prevista sui programmi operativi dei Fondi strutturali e del FAS, sia con quelle previste dal Piano interno integrato delle Azioni regionali in materia di pari opportunità. 

Nel Piano di valutazione unitario, che ha come documento di riferimento il Documento unico di programmazione, il tema delle pari opportunità è declinato in partecipazione delle donne al rafforzamento dell’economia della conoscenza, welfare, partecipazione femminile al mercato del lavoro, inclusione. 

Il gruppo di lavoro ha individuato alcuni ambiti “sensibili” per condurre una valutazione della politica regionale unitaria: il ruolo dell’imprenditorialità femminile nello sviluppo dell’economia regionale, il rafforzamento della presenza femminile nell’economia della conoscenza, le politiche di conciliazione nell’ambito dello sviluppo di un nuovo welfare regionale.

Si sta impostando un approccio territoriale al fine di verificare come le iniziative finanziate con FSE, FESR, FAS e FEASR si sono integrate nei differenti contesti  locali .

L’istruttoria ha riguardato oltre che i citati documenti di programmazione i principali rapporti di valutazione dei programmi operativi dei Fondi strutturali nel periodo 2000-2006, tra cui: Rapporto di valutazione nell'ambito dell'integrazione delle politiche di istruzione, formazione e lavoro con riferimento alle politiche di genere e ai relativi strumenti attuativi del POR ob. 3 fse 2000-2006, Report finale del progetto Implementation of EES Guidelines on Gender Equality in Emilia-Romagna Region; La valutazione di impatto dei progetti Equal I fase sulle politiche sociali in Emilia Romagna; La legge, le imprese e le opportunità: monitoraggio del IV bando L. 215/92 e delle Misure regionali;  Azione PAULA. L’imprenditorialità e il lavoro autonomo delle donne. Analisi e Proposte, a cura del Tavolo tecnico per l’imprenditoria femminile; Rapporto di valutazione intermedia Docup ob. 2 2000-20006; Rapporto di Valutazione intermedia del piano regionale di sviluppo rurale 2000-2006;. Ex post evaluation of cohesion policy programmes 2000-2006 co-financed by the European Fund for Regional Development (Objectives 1 and 2) Work package 7: “Effectiveness of the Cohesion Policy: Gender Equality and Demographic Change”.
Lo sviluppo della proposta implica, quale condizione imprescindibile per la sua realizzazione, il coinvolgimento e la condivisione con le DG Agricoltura, Cultura, formazione e lavoro, Attività produttive, Sanità e politiche sociali, Trasporti. 

Precisare le destinatarie e i destinatari delle azioni: I destinatari finali sono i responsabili delle attività di programmazione della politica regionale unitaria e coloro che a vario titolo sono impegnati in attività di valutazione delle politiche regionali. E’ azione diretta o indiretta? Si tratta di un’azione indiretta.

Sono già previste azioni di monitoraggio- valutazione ed indicatori: Si tratta di un’azione di valutazione.
Nel percorso di realizzazione delle azioni sono emerse criticità (es. imprevisti, difficoltà di connessione con altri canali di finanziamento, di raccordo tra la molteplicità di interlocutori coinvolti)? L’azione è ancora in fase di impostazione.
Nel percorso di realizzazione delle azioni sono emersi punti di forza e/o elementi che hanno favorito l’azione? L’azione è ancora in fase di impostazione, ma si è potuta avvantaggiare della valutazione di genere già realizzata nella fase di programmazione dei fondi strutturali 2000-2006.
Rispetto alle azioni vi sono buone pratiche di cui tenere conto? Nell’ambito dell’indagine documentale avviata dal gruppo di lavoro sono stati consultati sia il repertorio di buone prassi “Buone Pratiche per le pari opportunità e il mainstreaming di genere nelle azioni del FSE della Regione Emilia-Romagna 2005” ed il Report finale del progetto “Implementation of EES Guidelines on Gender Equality in Emilia-Romagna Region 2006” curati da Cras, sia “La valutazione di impatto dei progetti Equal I fase sulle politiche sociali in Emilia Romagna. Sistematizzazione delle buone prassi. 2005” curato da Poleis.

L’approccio metodologico scelto è quello dell’analisi di caso, pertanto è prevista una ulteriore raccolta e selezione di buone prassi segnalate sia dall’interno della Regione che con la collaborazione di Enti e associazioni locali.
Rispetto alle azioni vi sono potenziali connessioni con altre politiche o azioni regionali? La proposta è connessa con le attività di valutazione dei programmi operativi dei Fondi Strutturali e del FAS  in corso e/o in via di definizione, con le valutazioni previste dal Piano interno integrato delle azioni regionali in materia di pari opportunità e con le attività di valutazione trasversale di cui al piano di valutazione unitario.

Risultati attesi: L’indagine mira a individuare casi di successo per valutare l’impatto di alcune azioni finanziate nell’ambito dei Fondi Strutturali sulla popolazione femminile in aree rurali e marginali della regione. Lo scopo è indagare i fattori di successo e verificarne la replicabilità.

Il risultato atteso consiste in primis nel migliorare la comprensione dei meccanismi che portano, in taluni casi, al successo delle azioni regionali al fine di supportare i decisori in fase di programmazione degli interventi.
Tempistiche di realizzazione: Da definire
Dotazione finanziaria: Da definire
CONSULTA EMILIANO-ROMAGNOLI NEL MONDO

1) Proposta di azione: Mostra 'Un mondo di donne' (Novembre 2009 - Genk, Belgio)
Policy: Società della conoscenza/promozione diffusione cultura di genere

Obiettivi generali Piano: 9, 11
Rapporto tra le azioni e priorità - criticità del quadro conoscitivo: rispetto a quali scenari di conoscenza ed analisi di genere del settore si sono riferiti: La Mostra, in occasione dei 61 anni del diritto di voto alle donne in Belgio, vuole sottolineare la discriminazione, ancora esistente, della donna nel mondo.
Attenzione: questa azione riguarda una domanda di contributo da parte dell'Associazione di E-R di Genk (Belgio). Non è ancora stata approvata

Precisare le destinatarie e i destinatari delle azioni: Visitatori della mostra E’ azione diretta o indiretta? Azione indiretta
Sono già previste azioni di monitoraggio- valutazione ed indicatori: Sì, però sul finanziamento del progetto e non sui contenuti
Risultati attesi: Combattere la discriminazione delle donne
Tempistiche di realizzazione: 1 mese

Dotazione finanziaria: 7800 (di cui 5.400 EUR di contributo regionale)
2) Catalogo dell’emigrazione femminile (presentazione febbraio-marzo 2010 – Santiago del Cile)

Policy: Società della conoscenza/promozione diffusione cultura di genere

Obiettivi generali Piano: 7, 9, 11
Rapporto tra le azioni e priorità - criticità del quadro conoscitivo: rispetto a quali scenari di conoscenza ed analisi di genere del settore si sono riferiti: Per la prima volta, la Consulta degli emiliano-romagnoli nel mondo analizza la storia dell’emigrazione regionale dall’ottica della partecipazione delle donne: quelle rimaste in patria ad attendere i mariti o i padri emigrati per lavoro; quelle partite per l’estero e protagoniste di vite da pioniere; quelle rimaste vedove all’estero; quelle che hanno creato e condotto imprese economiche e sociali.

Dagli esiti dell’iniziativa potranno venire nuovi stimoli per future azioni (approfondimento di figure femminili particolarmente significative, ecc.)
Precisare le destinatarie e i destinatari delle azioni: Per la costruzione del catalogo (a schede mobili) sono coinvolti tutti i presidenti delle associazioni all’estero, i membri della Consulta, le associazioni regionali che operano nel campo dell’emigrazione. L’azione è direttamente promossa dalla Consulta, come prevista dal Piano triennale 2010-2012 degli interventi per gli emiliano-romagnoli all’estero, approvato con deliberazione dell’Assemblea Legislativa n. 266/2009. 

E’ azione diretta o indiretta? La fruizione del catalogo è destinata a tutti, per l’ampia divulgazione che ne sarà data, attraverso i mezzi d’informazione diretti e indiretti.
Sono già previste azioni di monitoraggio- valutazione ed indicatori: Sì. Sono intrinseche del lavoro stesso: indicatori: a) numero schede iniziali (quindi numero donne emigrate censite); b) numero schede integrate nel triennio, prevedendo step di aggiornamento; c) tipologia di notizie acquisite secondo tabella specifica.
Nel percorso di realizzazione delle azioni sono emerse criticità (es. imprevisti, difficoltà di connessione con altri canali di finanziamento, di raccordo tra la molteplicità di interlocutori coinvolti)? La prima verifica sui primi dati raccolti e sulle azioni di implementazione sarà svolta durante la Conferenza dei giovani emiliano-romagnoli nel mondo, da svolgere il Cile dal 28 febbraio al 4 marzo 2010.
Nel percorso di realizzazione delle azioni sono emersi punti di forza e/o elementi che hanno favorito l’azione? Punti di forza: presenza notevole di donne nelle associazioni all’estero (anche come presidenti); grado di impegno delle donne nelle associazioni e nella promozione progettuale. Tali elementi sono lo specchio dell’apporto femminile al fenomeno emigrazione e hanno motivato il desiderio di creare il catalogo.
Rispetto alle azioni vi sono buone pratiche di cui tenere conto? Buone pratiche: rigore nella compilazione delle schede con verifica di attendibilità storica delle notizie, omogeneità nel trattamento dei dati.
Rispetto alle azioni vi sono potenziali connessioni con altre politiche o azioni regionali? Connessioni con politiche per il sostegno agli emiliano-romagnoli nel mondo; politiche per le pari opportunità di genere.

Risultati attesi: Mettere in evidenza la componente femminile (numerica e qualitativa) nel fenomeno emigrazione
Tempistiche di realizzazione: 6 mesi per la creazione del catalogo, poi implementazione e aggiornamento continui
Dotazione finanziaria: Impiego di risorse finanziarie dirette da bilancio regionale: presunti Euro 5.000,00 per veste grafica e produzione catalogo cartaceo in numero di copie inizialmente previste.

Impiego di risorse umane nella raccolta e trattazione dati, per la messa on line sul portale nella sezione “Casa della memoria”.
3) Progetto “Le donne emiliano-romagnole dopo la tragedia nella miniera di Cherry” (2010 - Illinois - Usa)
Policy: Società della conoscenza/promozione diffusione cultura di genere

Obiettivi generali Piano: 7, 9, 11
Rapporto tra le azioni e priorità - criticità del quadro conoscitivo: rispetto a quali scenari di conoscenza ed analisi di genere del settore si sono riferiti: Nel disastro (incendio con 297 vittime) della miniera di carbone di Cherry (Illinois, 1909), sono morti 66 emiliano-romagnoli, che hanno lasciato mogli e bambini. Il governo federale degli USA concesse allora un risarcimento alle famiglie, grazie al quale le giovani donne e i loro figli poterono restare e costruire una vita all’estero. Il progetto si prefigge di evidenziare la vita di quelle donne, attraverso la ricostruzione dei discendenti ancora residenti là.
Precisare le destinatarie e i destinatari delle azioni: Destinatari: la nostra associazione di Chicago e i cittadini dei paesi interessati, attraverso la produzione di materiali da inserire nelle raccolte documentali delle biblioteche locali e da mettere in mostra in occasione del 101° anniversario (13 novembre 2010), fra le iniziative promosse localmente. Successivamente, il materiale catalogato sarà inserito nel portale della Consulta, alla sezione “Casa della memoria”: destinatari tutti i cittadini del mondo. L’azione costituirà il progetto proposto nel 2010 dall’Associazione “Emiliano-romagnoli dell’Illinois”, con richiesta di contributo regionale.
Sono già previste azioni di monitoraggio- valutazione ed indicatori: Sì. Sono intrinseche del lavoro stesso: indicatori: a) numero donne censite; b) quantità di materiale documentario raccolto; numero eventi (mostre locali) allestiti.
Nel percorso di realizzazione delle azioni sono emerse criticità (es. imprevisti, difficoltà di connessione con altri canali di finanziamento, di raccordo tra la molteplicità di interlocutori coinvolti)? Saranno valutate in corso d’opera
Nel percorso di realizzazione delle azioni sono emersi punti di forza e/o elementi che hanno favorito l’azione? Punti di forza: presenza attiva delle donne nell’Associazione dell’Illinois e loro coinvolgimento diretto nelle celebrazioni degli anniversari della tragedia di Cherry
Rispetto alle azioni vi sono buone pratiche di cui tenere conto?  Buone pratiche: rigore storico nella ricostruzione delle storie e nel trattamento dei documenti; ricchezza del materiale raccolto.
Rispetto alle azioni vi sono potenziali connessioni con altre politiche o azioni regionali? Connessioni con politiche per il sostegno agli emiliano-romagnoli nel mondo (con particolare riguardo alla cura degli aspetti della memoria; politiche per le pari opportunità di genere.

Risultati attesi: Mettere in evidenza le storie al femminile dell’emigrazione e, in particolare, della ripresa della vita dopo una tragedia, ad opera delle donne superstiti e sole.
Tempistiche di realizzazione:  Entro la data del prossimo anniversario: 13 novembre 2010
Dotazione finanziaria: La Regione, qualora ritenga ammissibile e finanziabile il progetto, potrà concedere all’Associazione proponente al massimo il 70% delle spese ammesse (massimo importo Euro 5.800,00)
4) Relazione sull’attività “master nelle Università regionali per giovani emiliano-romagnoli all’estero” svolta nel decennio precedente, evidenziando la partecipazione femminile

Policy: Mercato del lavoro e imprenditorialità femminile
Obiettivi generali Piano: 2, 3
Studio sui risultati raggiunti dall’intervento previsto dalla L.R. 3/2006: partecipanti, esito del master, utilizzo del master al ritorno in patria.
Obiettivi: 

1. evidenziare il numero di ragazze partecipanti;

2. valutare l’utilità finale dell’intervento per le ragazze partecipanti;

3. verificare se il tipo di mestiere o professione effettivamente svolto ex post abbia beneficiato del nostro intervento.

5) Misurazione del grado di partecipazione femminile a tutti gli interventi promossi dalla Consulta in attuazione della L.R. 3/2006 e del Piano triennale 2010-2012 approvato dall’Assemblea Legislativa con deliberazione n. 266/2009
Policy: Società della conoscenza/promozione diffusione cultura di genere

Obiettivi generali Piano: 7, 9, 11
Applicazione di indicatori specifici (n. donne fruitrici, percentuale sul totale, numero e tipologia dei progetti delle associazioni all’estero mirate all’obiettivo della parità di genere o all’evidenza di azioni al femminile) alla valutazione annuale e triennale di tutti gli interventi programmati e realizzati.
Obiettivi: verificare le ricadute degli interventi sul piano delle pari opportunità di genere
6) Integrazione – nel novero dei documenti necessari all’iscrizione delle associazioni estere nell’elenco regionale e nelle pratiche degli aggiornamenti biennali dell’elenco- di una scheda raccolta dati che fornisca notizie sulla componente femminile
Policy: Società della conoscenza/promozione diffusione cultura di genere

Obiettivi generali Piano: 7, 9, 11
Modifica della Direttiva regionale per la tenuta dell’elenco regionale di cui all’art. 6 della L.R. 3/2006, prevedendo nuovi allegati alla domanda di iscrizione e conferma biennale.
Obiettivi: 

1. avere il quadro aggiornato della presenza di donne nelle associazioni all’estero;

2. avere indicazioni sul raggiungimento dell’obiettivo “parità di genere” nelle iniziative promosse dalle associazioni

DIREZIONE RETI INFRASTRUTTURALI, LOGISTICA E SISTEMI DI MOBILITA’
1) Azioni di Mobility Management – “Il Sistema Sanitario Regionale per uno Sviluppo Sostenibile”  
Policy: Conciliazione tra vita e lavoro e politiche familiari
Obiettivi generali Piano: 1, 4
Rapporto tra le azioni e priorità - criticità del quadro conoscitivo: rispetto a quali scenari di conoscenza ed analisi di genere del settore si sono riferiti: Scenario: Azioni di Mobility Management – “Il Sistema Sanitario Regionale per uno Sviluppo Sostenibile”

Precisare le destinatarie e i destinatari delle azioni: Direttamente i Mobility Manager delle Aziende Ospedaliere e delle AUSL della RER ed indirettamente circa 60.000 persone dipendenti delle Aziende stesse.
Sono già previste azioni di monitoraggio- valutazione ed indicatori: Sono stati espressamente costituiti i gruppi di lavoro “Energia” e “Gestione Ambientale”, articolati in ulteriori sottogruppi tematici (tra i quali nello specifico quello sulla Mobilità Sostenibile), nell’ambito del Programma regionale “Il Sistema Sanitario Regionale per lo Sviluppo Sostenibile” al fine di svolgere tali compiti.
Nel percorso di realizzazione delle azioni sono emersi punti di forza e/o elementi che hanno favorito l’azione? Si è potuto in parte beneficiare dell’architettura organizzativa derivante dall’antecedente costituzione dei 2 summenzionati gruppi di lavoro “Energia” e “Gestione Ambientale”, avvenuta con Determinazione 13886 del 29/10/2007 ai sensi della D.G.R. n. 686/2007, la quale ha di fatto avviato il Programma per la Sostenibilità Ambientale delle Aziende Sanitarie.

Dagli stessi Mobility Manager delle Aziende Sanitarie è emersa la necessità di designare un Coordinatore che provvedesse a coordinarli, all’uopo individuato nel Mobility Manager della Regione Emilia Romagna in ragione delle ragguardevoli esperienze condotte in tale settore/ambito.
Rispetto alle azioni vi sono buone pratiche di cui tenere conto? Trattasi di azione compiutamente sperimentale ed innovativa
Rispetto alle azioni vi sono potenziali connessioni con altre politiche o azioni regionali? Sanità, Ambiente, Sistemi Informativi, Cartografico, Statistica
Risultati attesi: Nel 2008 è stato predisposto e somministrato un questionario a tutte le Aziende Sanitarie, i cui esiti hanno consentito di definire lo stato dell’arte della tematica Mobility Management nell’ambito di tali aziende individuandone il relativo livello d’attuazione: ciò ha altresì condotto alla designazione del Mobility Manager in ciascuna di tali aziende.

Un secondo obiettivo conseguito è consistito nell’avvenuta progettazione, coordinamento e realizzazione di un corso di formazione rivolto ai Mobility Manager delle Aziende Sanitarie, svoltosi dal 20 al 22 Maggio 2009.

Un ulteriore obiettivo è costituito dall’adozione da parte di tutte le Aziende Sanitarie dei relativi Piani di Spostamento Casa-Lavoro del personale dipendente, giungendo in tal modo alla conseguente attuazione.

Tempistiche di realizzazione: Il corso di formazione rivolto ai Mobility Manager delle Aziende Sanitarie si è  svolto dal 20 al 22 Maggio 2009.

Entro il 2010 è prevista l’approvazione dei nuovi Piani di Spostamento Casa-Lavoro del personale dipendente delle Aziende Sanitarie.
Dotazione finanziaria: 18.000 € messi a disposizione dall’Assessorato alle Politiche per la Salute relativamente al corso di formazione.

Il resto permane a carico delle Aziende Sanitarie (per eventuali indagini, questionari, elaborazioni, etc.)
2) Mobility management - Partecipazione al progetto di sviluppo di Mobility Management di Zona e coordinamento delle attività di Mobility Management delle aziende del comparto Fiera District  
Policy: Conciliazione tra vita e lavoro e politiche familiari
Obiettivi generali Piano: 1, 4
Risultati attesi: Risolvere le criticità del comparto

Precisare le destinatarie e i destinatari delle azioni: L’azione viene sviluppata sia in modo diretto che indiretto: nei riguardi dei Mobility Managers delle aziende insistenti nel comparto Fiera District viene attuata un’azione diretta, mentre si esercita un’azione indiretta nei confronti dei 15.000 lavoratori/lavoratrici che prestano servizio nel medesimo comparto.
Sono già previste azioni di monitoraggio- valutazione ed indicatori: Il Progetto è realizzato in accordo con il Comune di Bologna e beneficia di un cofinanziamento del Ministero dell'Ambiente (MATT): ciascun intervento attuato deve essere opportunamente rendicontato.
Nel percorso di realizzazione delle azioni sono emerse criticità (es. imprevisti, difficoltà di connessione con altri canali di finanziamento, di raccordo tra la molteplicità di interlocutori coinvolti)? L’azione è in corso di realizzazione.
Nel percorso di realizzazione delle azioni sono emersi punti di forza e/o elementi che hanno favorito l’azione? Dagli stessi Mobility Manager aziendali è emersa la necessità di designare un Coordinatore di Zona che provvedesse a coordinarli, all’uopo individuato nel Mobility Manager della Regione Emilia Romagna in ragione delle ragguardevoli esperienze condotte in tale settore/ambito.
Rispetto alle azioni vi sono buone pratiche di cui tenere conto? E' prevista l’estensione delle politiche di Mobility Management, ponendo particolare rilievo alla sperimentazione di una nuova figura di Mobility Manager "di Zona", integrando ed estendendo l'ambito operativo aziendale con politiche di Mobility Management d’Area, al fine di incrementare la platea delle aziende e rendere maggiormente incisive le politiche di gestione della domanda di mobilità in una zona attrattiva caratterizzata da ingenti criticità di traffico privato ed elevato numero di addetti anche in unità locali di ridotte dimensioni.
Rispetto alle azioni vi sono potenziali connessioni con altre politiche o azioni regionali? Sanità, Protezione ambientale, Sistemi informativi, Cartografico, Statistica, Patrimonio. Relativamente alla zona Fiera si segnala, anche in considerazione delle specifiche problematiche caratterizzanti tale area (100 giorni di manifestazioni fieristiche; 28 esposizioni con 1.308.062 visitatori nel 2005), l’attivazione del percorso finalizzato all'istituzione di una nuova figura di Mobility Manager "di Zona", integrando ed estendendo l'ambito operativo aziendale con politiche di mobility management di area volte ad incrementare la platea delle aziende coinvolte ed a rendere maggiormente incisive le politiche di gestione della domanda di mobilità in una zona attrattiva caratterizzata da criticità di traffico privato ed elevato numero di addetti anche in unità locali di ridotte dimensioni. 

Risultati attesi: Oltre all’incentivazione all’uso del trasporto pubblico ed alla sensibilizzazione al tema della mobilità sostenibile, sono altresì oggetto dell’intervento a favore delle aziende dell'area Fiera forme di agevolazione al servizio car sharing, il noleggio di biciclette pubbliche, la creazione di una rete di biciclette a pedalata assistita, misure volte a favorire il carpooling aziendale ed interaziendale.

Le azioni previste si prefiggono di contribuire fattivamente alla realizzazione complessiva di un più corretto riequilibrio modale mediante azioni improntate ad influenzare il comportamento individuale, incoraggiando i dipendenti a soddisfare i propri bisogni di mobilità sistematica utilizzando sia il trasporto pubblico sia altre forme di trasporto alternativo all’uso privato dell’auto e del motoveicolo.
Tempistiche di realizzazione: Il progetto prevede una durata di realizzazione triennale, pur contemplando interventi d’immediata attuazione ed eseguibili già nel corso del 2010.
Dotazione finanziaria: € 85.000. Cofinanziato al 70% fonte statale ed al 30% da fonte regionale.
3) Azioni di Mobilità Aziendale ed aggiornamento del Piano della Mobilità Aziendale della Regione Emilia-Romagna  
Policy: Conciliazione tra vita e lavoro e politiche familiari
Obiettivi generali Piano: 1, 4

Precisare le destinatarie e i destinatari delle azioni: Circa 3.000 dipendenti della Regione Emilia-Romagna  E’ azione diretta o indiretta? Azione indiretta  
Sono già previste azioni di monitoraggio- valutazione ed indicatori: Sì: a tal proposito è stato espressamente istituito un Gruppo di Progetto Interdirezionale contemplante tali compiti.
Nel percorso di realizzazione delle azioni sono emerse criticità (es. imprevisti, difficoltà di connessione con altri canali di finanziamento, di raccordo tra la molteplicità di interlocutori coinvolti)? Il Progetto è in corso di realizzazione
Nel percorso di realizzazione delle azioni sono emersi punti di forza e/o elementi che hanno favorito l’azione? Il ragguardevole novero di azioni sistematicamente condotte ed attuate dal 2002 a tutt’oggi, unitamente al patrimonio conoscitivo e di esperienze acquisito/maturato al riguardo.
Rispetto alle azioni vi sono buone pratiche di cui tenere conto? La Regione Emilia-Romagna ha vinto nel 2005 il Premio Speciale per l’Innovazione relativo al Concorso Nazionale Mobility Manager, conferito in ragione del livello di eccellenza raggiunto nei contenuti tecnici e nelle procedure metodologiche elaborate nel Piano della Mobilità Aziendale della RER.
Rispetto alle azioni vi sono potenziali connessioni con altre politiche o azioni regionali? Sanità, Protezione ambientale, Sistemi Informativi, Cartografico, Statistica, Patrimonio
Risultati attesi: Razionalizzazione degli spostamenti casa-lavoro dei collaboratori regionali e promozione delle modalità di trasporto alternative all’auto privata al fine di contribuire alla riduzione della congestione e dell’inquinamento acustico ed atmosferico.

Ulteriori risultati già conseguiti concernenti le problematiche di sicurezza e/o d’incolumità personale: è stata effettuata l’assegnazione alle collaboratrici di sesso femminile di parcheggi maggiormente vicini alle sedi regionali. Obiettivi futuri: miglioramento della conciliazione dei tempi di vita e di lavoro, in considerazione del fatto che ci si sta orientando verso il superamento della mera mobilità casa/lavoro.

Tempistiche di realizzazione: Entro Gennaio 2010 verrà distribuito, avvalendosi del sistema software all’uopo espressamente implementato, il nuovo questionario ai dipendenti della RER: ciò consentirà di redigere ed approvare, entro l’anno, la delibera concernente il nuovo Piano della Mobilità Aziendale che conterrà le strategie, le politiche, gli interventi e le azioni da adottare ed attuare al riguardo.
4) Mi Muovo

Policy: Conciliazione tra vita e lavoro e politiche familiari
Obiettivi generali Piano: 1, 4

Rapporto tra le azioni e priorità - criticità del quadro conoscitivo: rispetto a quali scenari di conoscenza ed analisi di genere del settore si sono riferiti: Il progetto “Mi Muovo” si propone di semplificare gli spostamenti dei cittadini e degli utenti che si rivolgono ai servizi di trasporto collettivo, sia su gomma che su ferro. È un sistema a tariffazione integrata che permetterà di poter viaggiare da Rimini a Piacenza con qualsiasi mezzo pubblico con un solo biglietto (una card elettronica ricaricabile o abbonamento) valido su tutto il territorio regionale e con una tariffa unica, indipendentemente dal tipo di mezzo utilizzato: bus urbani, extraurbani, ma anche i treni regionali e locali con la novità che riguarda la possibilità di accedere anche all’affitto della bicicletta o dell’auto.
E’ da sottolineare che nelle principali città del territorio regionale esiste già un servizio di noleggio biciclette (bike sharing) che ha già a disposizione un parco di  circa 1000 mezzi.

Entro il 2009 si concluderà la gara che renderà disponibili ulteriori 800 biciclette, ripartite fra le città capoluogo di provincia e le città con più di 50.000 abitanti (oltre le 1000 già a disposizione).  

Da settembre 2008 è già stato reso disponibile l’abbonamento annuale integrato treno più bus urbano per studenti e pendolari su supporto di carta.

Precisare le destinatarie e i destinatari delle azioni: Province, Comuni, Agenzie, utenti del TPL

E’ azione diretta o indiretta? Azione indiretta
Sono già previste azioni di monitoraggio- valutazione ed indicatori: Sono previste azioni di monitoraggio per valutare la diffusione degli abbonamenti, e in futuro, si disporrà di puntuali dati sull’utilizzo del sistema anche in ottica di genere, età, professione
Rispetto alle azioni vi sono buone pratiche di cui tenere conto? Si tratta soprattutto di esperienze internazionali avvenute in città come Parigi, Londra, Berlino, Barcellona ed in Stati come la Svizzera e l’Olanda
Risultati attesi: Incremento dell’uso del trasporto pubblico e dell’integrazione modale

Tempistiche di realizzazione: Il sistema vedrà a gennaio 2010 le prime applicazioni su card elettronica nei bacini di Bologna, Parma, Reggio Emilia e Ravenna

Entro il 2010, è prevista l’estensione di Mi Muovo anche agli altri bacini dell’Emilia-Romagna. I dispositivi contactless previsti sono complessivamente più di 5000. 3000 quelli già ordinati, mentre i rimanenti verranno istallati sugli altri autobus e nelle stazioni ferroviarie.
Dotazione finanziaria: Sono state programmate, per gli investimenti, risorse regionali pari a circa 20 milioni di Euro nonché stanziati circa 500.000,00 euro per la campagna di comunicazione, informazione, promozione per l’avvio dei titoli integrati “Mi Muovo”.

Per il bando di realizzazione del sistema di  “bike sharing” sono già programmate 2.000.000 euro di risorse regionali

5) PERCORSI SICURI CASA–SCUOLA

Policy: Conciliazione tra vita e lavoro e politiche familiari
Obiettivi generali Piano: 1, 4

Rapporto tra le azioni e priorità - criticità del quadro conoscitivo: rispetto a quali scenari di conoscenza ed analisi di genere del settore si sono riferiti: All’interno degli Accordi di programma sono stati valorizzati progetti di percorsi partecipati.

Nell’ambito dei percorsi sicuri casa-scuola si promuove una diminuzione dell’uso dell’auto a favore di mezzi di trasporto meno inquinanti e sviluppo dell’intermodalità fra i sistemi di trasporto.
Entro il 2009 verrà adottata una delibera di Giunta che assegnerà risorse ai Comuni con popolazione superiore a 50.000 abitanti per la realizzazione di progetti “partecipati” di percorsi sicuri di collegamento dei principali punti di aggregazione dedicati all’infanzia e adolescenza (casa-scuola, verde pubblico e attrezzature).

Sulla base delle nuove esperienze verranno redatte, in collaborazione con l’Associazionismo, “linee guida” specifiche per condividere criteri ed indirizzi omogenei tra Regione, Province e Comuni per la pianificazione e la programmazione della rete.

Precisare le destinatarie e i destinatari delle azioni: È un’azione INDIRETTA che si rivolge alle scuole, alle famiglie e ai bambini.
Sono già previste azioni di monitoraggio- valutazione ed indicatori: Si, sono previste azioni di monitoraggio e valutazione.

Con il progetto INFEA (Servizio Comunicazione ed educazione alla sostenibilità) vi è una parte dedicata all’aspetto culturale (promozione pedibus, bici bus ecc.).
Nel percorso di realizzazione delle azioni sono emerse criticità (es. imprevisti, difficoltà di connessione con altri canali di finanziamento, di raccordo tra la molteplicità di interlocutori coinvolti)? Essendo in fase di realizzazione, non sono ancora emerse criticità.
Nel percorso di realizzazione delle azioni sono emersi punti di forza e/o elementi che hanno favorito l’azione? Tra i punti di forza vi è l’aspetto partecipato dei percorsi, con il coinvolgimento dei bambini e delle famiglie.
Rispetto alle azioni vi sono buone pratiche di cui tenere conto? Questi interventi sono messi in pratica congiuntamente ad altre iniziative, quali il bicibus ed il pedibus, realizzate anche sulla base di esperienze già effettuate con l’apporto dell’Associazionismo (come ad es. Camina, Fiab, Legambiente, WWF, UISP, ecc.).

Rispetto alle azioni vi sono potenziali connessioni con altre politiche o azioni regionali? Con Servizio Comunicazione ed educazione alla sostenibilità e i centri INFEA.
Risultati attesi: Disincentivare l’uso dell’auto.
Tempistiche di realizzazione: Entro fine legislatura approvazione con Delibera di Giunta .
Dotazione finanziaria: 500.000 euro di risorse regionali complessive.
6) INDAGINE CONOSCITIVA SUL TRASPORTO DEDICATO 
Policy: Conciliazione tra vita e lavoro e politiche familiari
Obiettivi generali Piano: 1, 4

Rapporto tra le azioni e priorità - criticità del quadro conoscitivo: rispetto a quali scenari di conoscenza ed analisi di genere del settore si sono riferiti: Sta per essere avviata un’indagine conoscitiva presso le Società/Imprese di trasporto per conoscere se esistono esperienze di trasporto dedicato a categorie di utenti quali: donne, anziani disabili, minori. Ai Direttori delle Agenzie verrà inviato via mail un questionario attualmente in fase di elaborazione.

E’ azione diretta o indiretta? Azione indiretta  
Sono già previste azioni di monitoraggio- valutazione ed indicatori: genere, professione, fasce età
Nel percorso di realizzazione delle azioni sono emerse criticità (es. imprevisti, difficoltà di connessione con altri canali di finanziamento, di raccordo tra la molteplicità di interlocutori coinvolti)? Al momento attuale non emerse criticità.
Rispetto alle azioni vi sono buone pratiche di cui tenere conto? Sarebbe importante conoscere eventuali buone pratiche esistenti in materia di differenze.
Risultati attesi: Dare all’indagine una cadenza periodica nella rilevazione.
DIREZIONE SANITA’ E POLITICHE SOCIALI

1) Azioni di contrasto alla dipendenze patologiche – Promozione della salute per i disturbi del comportamento alimentare (DCA): anoressia, bulimia  
Policy: Diritti del corpo: salute, riproduzione, sessualità

Obiettivi generali Piano: 6

Rapporto tra le azioni e priorità - criticità del quadro conoscitivo: rispetto a quali scenari di conoscenza ed analisi di genere del settore si sono riferiti: Problema emerso negli anni 80-90 dal monitoraggio dei servizi, segnalato dagli operatori dei servizi e dalla letteratura con particolare riferimento alla gravità della sintomatologia ed alla difficoltà terapeutica (anoressia - bulimia). Si tratta di un tema di grande complessità che richiede diverse competenze (ad es. psichiatri, psicologi, internisti, ecc.) prevalentemente  riferite alla popolazione femminile.
Specifica indagine nel 2002 presso i servizi sanitari regionali pubblici e privati. 

- DGR n. 1016/04 “Linee Guida per il potenziamento dell’Assistenza ai Disturbi del Comportamento Alimentare”

- pubblicazione e diffusione del  dossier n. 89/04 “Promozione della salute per i disturbi del comportamento alimentare” a cura dell’Agenzia Sanitaria Regionale

- corsi di formazione regionale per i Team DCA nel 2007-2008; definizione ed attuazione di procedure cliniche condivise in linea con letteratura scientifica corrente

- DGR n. 313/09 “Piano attuativo salute mentale 2009-2011”: 

- DGR 1298/2009 “Programma per la Assistenza alle persone con Disturbi del Comportamento Alimentare in Emilia-Romagna 2009-2011”

http://www.saluter.it/wcm/saluter/sanitaer/ssr/assistenza_territoriale/Dipartimento_salute_mentale/docu_intro/linkpag/docu_mentale/lk_infanzia/infanzia.htm
- Linee di indirizzo tecnico per la costruzione di percorsi clinici per persone affette da Disturbi del Comportamento Alimentare (attuazione DGR 1298/09; settembre 2009) 

Precisare le destinatarie e i destinatari delle azioni: Aziende AUSL, strutture ospedaliere (medicina interna) e territoriali competenti in salute mentale, dietologia, cure primarie.

E’ azione diretta o indiretta? Indiretta (rivolta alla popolazione con disturbi del comportamento alimentare di ogni età e sesso, ma prevalentemente trattasi di donne).

Sono già previste azioni di monitoraggio- valutazione ed indicatori: Indagini ad hoc hanno verificato negli anni 2005-2008 l’attuazione della suddetta DGR 1016/04 sia per gli aspetti organizzativi sia per la casistica seguita e le sue modalità di presa in carico, rilevando un valore medio regionale del 3/1000 della popolazione 12-25 anni con DCA in carico, con notevoli difformità fra le Aziende USL regionali.

Previsto monitoraggio del miglioramento della qualità dell’assistenza ai DCA (rete regionale DCA) con indicatori quali-quantitativi.(es: n. persone prese in carico suddivise per genere ed età; n. Aziende USL che hanno formalizzato il Programma regionale – presenza o meno di un team multidisciplinare)
Nel percorso di realizzazione delle azioni sono emerse criticità (es. imprevisti, difficoltà di connessione con altri canali di finanziamento, di raccordo tra la molteplicità di interlocutori coinvolti)? Principali:

· necessità costruzione protocollo clinico condiviso, 

· carenza di risorse nelle AUSL per effettuare la psicoterapia, 

· carenza competenze specialistiche.

· carenza di cultura del lavoro integrato e interdisciplinare e difficoltà a creare le condizioni per l’integrazione tra le diverse professionalità che compongono gli staff .
Nel percorso di realizzazione delle azioni sono emersi punti di forza e/o elementi che hanno favorito l’azione?

· Forte motivazione e consapevolezza degli operatori rispetto al problema,

· volontà della Regione nell’affrontare il tema (delibere, impegni, direttive ed incentivi),

· importante collaborazione con strutture private presenti in Regione (Villa Maria Luigia di Parma, Centro Gruber di Bologna) esperte in DCA

· presenza in alcune realtà di una rete fra le strutture sanitarie, territoriali ed ospedaliere

· Tavolo regionale DCA, che ha favorito il confronto clinico ed organizzativo fra i referenti DCA designati dalle rispettive Aziende sanitarie e la stesura condivisa dei documenti tecnici di riferimento.

· Riconferma tavolo regionale DCA per azione di supporto, monitoraggio, formazione ecc..

Rispetto alle azioni vi sono buone pratiche di cui tenere conto? Alcune Aziende sanitarie (PC, RA, PR, RN, Cesena ) hanno già formalizzato e/o attivato programmi aziendali in rete fra i professionisti con modalità di lavoro interdisciplinare, multi professionale, supervisione clinica, etc. e/o collaborazione con le strutture private del territorio regionale (v. Villa Maria Luigia a Parma, Centro Gruber per Bologna) e con il Centro DCA x età evolutiva dell’Azienda Ospedaliera di Bologna.

Rispetto alle azioni vi sono potenziali connessioni con altre politiche o azioni regionali? Con altri servizi della DG Sanità (v. Attività Distrettuali, Presidi ospedalieri, Sanità Pubblica).
Risultati attesi: 

· Diagnosi e presa in carico del 3/1000 di persone con DCA in età 12-25 anni nel triennio,  nel triennio 2009-2011 di vigenza del Programma regionale

· Messa in opera di programmi e percorsi specifici delle Aziende ASL per la DCA.

· Azioni di prevenzione rivolte alla popolazione finalizzate al rilievo tempestivo ed al contrasto della cronicizzazione

In attuazione DGR 1298/2009, messa in atto del coordinamento di area vasta attribuito ad una rispettiva AUSL (PC, BO, RA).
Tempistiche di realizzazione: 2009-2011
Dotazione finanziaria: Salvo alcuni progetti di supporto al Centro DCA età evolutiva dell’Azienda ospedaliera di Bologna di 20.000 euro/anno, l’azione è definita fra gli obiettivi alle Direzioni Aziendali, da realizzare con i normali finanziamenti alle Aziende sanitarie (v. DGR 602/2009)

I finanziamenti sono all’interno della quota capitaria del SSR (DGR 602/2009)

DGR 2240/2008 Cap. 51776 AzOSP Bologna € 20.000

DGR in corso/2009 Cap. 51776 AzOSP Bologna € 20.000 e AUSL Modena € 10.000

2) Programma regionale di vaccinazione anti-HPV

Policy: Diritti del corpo: salute, riproduzione, sessualità

Obiettivi generali Piano: 6

Rapporto tra le azioni e priorità - criticità del quadro conoscitivo: rispetto a quali scenari di conoscenza ed analisi di genere del settore si sono riferiti: Il tumore del collo dell’utero è il 1° tumore di cui è riconosciuta l’eziologia virale; si tratta del Papilloma virus umano (HPV). Nel 2006/07 sono stati prodotti due vaccini efficaci contro i tipi di HPV più frequentemente coinvolti nell’eziologia del tumore (16 e 18).  Pertanto - sulla base dell’Intesa del 20.12.2007 tra il Ministero della Salute, le Regioni e le Province Autonome di Trento e Bolzano ai sensi dell’art. 8 comma 6 della L. 5.06.2003 n. 131 (Repertorio Atti n. 264/CSR) di approvazione del documento “Strategia per l’offerta attiva del vaccino contro l’infezione da HPV in Italia”, - è stato attivato nel 2008 a livello nazionale e regionale (deliberazione di Giunta regionale n. 236/08) un Programma di sanità pubblica per l’offerta della vaccinazione contro i virus HPV 16 e 18, al fine di prevenire le lesioni precancerose e cancerose del collo dell’utero; tale Programma non sostituisce, bensì si affianca al programma in atto di screening per la diagnosi precoce dei tumori della cervice uterina, che rimane l’intervento principale per prevenire l’insorgenza di tale malattia in tutta la popolazione femminile. Ogni anno in Emilia Romagna vengono registrati 160 nuovi casi ( tasso di incidenza: 7,4/100.000 donne per tutte le età), circa 60  decessi (26 casi attribuiti, gli altri stimati), con un tasso di mortalità corretto per  misclassificazione: 2,7/100.000 donne.  http://www.saluter.it/wcm/saluter/campagne/HPV_2009.htm
Precisare le destinatarie e i destinatari delle azioni: Target principale: offerta gratuita del vaccino, con invito da parte dell’AUSL del Comune di residenza, a tutte le adolescenti nel 12° anno di vita, ossia a tutte coloro che nell’anno in corso compiono 11 anni (nell’anno 2008 la coorte delle nate nel 1997; nell’anno 2009 la coorte del 1998).

La vaccinazione viene eseguita gratuitamente, su presentazione spontanea e richiesta dei genitori, a tutte le adolescenti che hanno compiuto 11 anni nel corso del 2007 (coorte delle nate nel 1996).

Target secondario: vaccinazione delle ragazze minorenni a partire dai 12 anni fino al compimento dei 18 anni, su richiesta dei genitori e con partecipazione totale alla spesa, calcolata sulla base del prezzo di acquisto del vaccino da parte della Regione e di 14,50€ per la prestazione, come da tariffario regionale. L’inizio del ciclo vaccinale deve avvenire prima del compimento dei 18 anni. 
E’ azione diretta o indiretta? Azione diretta
Sono già previste azioni di monitoraggio- valutazione ed indicatori: Nel 2008 è stato effettuato un primo monitoraggio per verificare l’adesione delle Aziende USL al Programma vaccinale con avvio dello stesso entro la primavera 2008.

Al 31.12.2008 e al 30.06.2009 sono state valutate, per le singole AUSL e Distretti, la copertura vaccinale con tre dosi (ciclo completo) e l’avanzamento dell’adesione (copertura con 1 dose), per coorti di nascita 1997, 1996, 1990-95. Al 30.06.2009 la copertura con 3 dosi è del 57,4%, mentre con una dose è del 72,6%; tali livelli  collocano la Regione Emilia-Romagna ai primi posti in Italia.
Nel percorso di realizzazione delle azioni sono emerse criticità (es. imprevisti, difficoltà di connessione con altri canali di finanziamento, di raccordo tra la molteplicità di interlocutori coinvolti)? Resistenza di alcuni professionisti sanitari sulla reale efficacia del vaccino e sull’impatto economico nei bilanci sanitari.

Difficoltà da parte dei genitori di affrontare tematiche sessuali con figlie ancora adolescenti.
Nel percorso di realizzazione delle azioni sono emersi punti di forza e/o elementi che hanno favorito l’azione? E’ stata realizzata una campagna informativa che comprende la locandina e un opuscolo informativo consultabili sul sito SALUTER. http://www.saluter.it/wcm/saluter/campagne/HPV_2009.htm. L’opuscolo che contiene informazioni sul Papilloma virus (cosa provoca, come si trasmette, come si cura) e sulla vaccinazione (quanto dura l’efficacia del vaccino, per chi è raccomandata, a chi è rivolta gratuitamente, dove e come si esegue) è stato tradotto in 11 lingue: inglese, francese, spagnolo, arabo, portoghese, cinese, hindi, urdu, albanese, rumeno e russo.

Inoltre l’offerta attiva è garantita dalle AUSL tramite una lettera inviata al domicilio, con indicato ora e luogo della vaccinazione, assieme al materiale informativo.

È stato inoltre eseguito un programma formativo esteso e con diverse iniziative, rivolto a tutti i medici e operatori sanitari che potevano giocare un ruolo chiave nell’attuazione del Programma.
Rispetto alle azioni vi sono buone pratiche di cui tenere conto? Il Programma ha veicolato le buone pratiche tramite le iniziative formative.

Alcune AUSL hanno coinvolto anche le scuole per la buona riuscita del Programma.
Rispetto alle azioni vi sono potenziali connessioni con altre politiche o azioni regionali? Connessioni con Programmi di screening del collo dell’utero e altri Programmi vaccinali.

Coinvolti i Dipartimenti di Sanità Pubblica e delle Cure Primarie, Consultori, Reparti Ospedalieri di Ginecologia.
Risultati attesi: Entro 5 anni dall’avvio del Programma, l’obiettivo nazionale è di raggiungere il 95% della copertura con 3 dosi.

L’output è la riduzione dei tumori del collo dell’utero ma ciò sarà evidente tra molti anni. Sulle lesioni precancerose potrà essere evidenziato un impatto anche tra una decina di anni. Esiste comunque un registro regionale sui casi di tumore della cervice uterina e sulle lesioni precancerose che insorgono nelle donne residenti in Emilia-Romagna che permetterà di verificare quanto atteso.
Tempistiche di realizzazione: Avviato nel 2008, con verifiche e campagna vaccinale annuale.

Dotazione finanziaria: I finanziamenti sono all’interno della quota capitaria del SSR (DGR 602/2009), anche se le Regioni hanno ottenuto un finanziamento statale specifico:

€ 2.324.602,72 assegnati ed erogati alle AUSL della Regione Emilia-Romagna con determina dirigenziale 1893/2009 cap. 52407

€ 708.147,40, individuata quale quota di contributi finanziari da assegnare alla Regione Emilia-Romagna per il Programma vaccinale HPV (Commissione Salute del 25 novembre 2009) 

3) Piano per l’eliminazione della rosolia congenita
Policy: Diritti del corpo: salute, riproduzione, sessualità

Obiettivi generali Piano: 6

Rapporto tra le azioni e priorità - criticità del quadro conoscitivo: rispetto a quali scenari di conoscenza ed analisi di genere del settore si sono riferiti: Nonostante esista già da molti anni una vaccinazione efficace e sicura contro il morbillo, la parotite e la rosolia (MPR), che ha un profilo di costi-benefici estremamente favorevole, la copertura necessaria per evitare la rosolia congenita è ancora insufficiente. A livello europeo l’ obiettivo definito è quello di ridurre e mantenere l’incidenza della rosolia congenita a valori inferiori a 1 caso ogni 100.000 nati vivi. In Italia, e anche in Emilia-Romagna, ci sono ancora molte donne che affrontano la gravidanza senza essere protette contro la rosolia, malattia che, se contratta durante la gravidanza, può comportare gravi malformazioni al nascituro.

Precisare le destinatarie e i destinatari delle azioni: La vaccinazione anti-rosolia viene offerta a tutti i nuovi nati come prima dose a 13/15 mesi e come seconda dose a 6/7 anni.

Per assicurare una copertura alle donne in età fertile occorre implementare un recupero delle donne non protette.  E’ azione diretta o indiretta? Diretta in quanto si vaccinano le bambine per essere protette in età feconda e le donne non ancora protette da rosolia.

Indiretta, in quanto si vaccinano i bambini per evitare che fungano da serbatoio del virus.
Sono già previste azioni di monitoraggio- valutazione ed indicatori: Si monitora la copertura vaccinale a diverse età e la diffusione della malattia e delle malformazioni congenite.

Valutazione della copertura vaccinale per rosolia (maschi e femmine) a 24 mesi, 7 anni e 13 anni. Nel 2008 la copertura ha raggiunto il 93,2% a 24 mesi.

Nonostante la buona copertura, nel 2008, anno di epidemia su base europea, nella nostra regione sono state notificate 490 casi di rosolia, di cui 115 casi hanno interessato donne in età fertile (15/44 anni) e si sono registrati 3 casi di rosolia in gravidanza con 1 bambino nato con malformazioni.
Nel percorso di realizzazione delle azioni sono emerse criticità (es. imprevisti, difficoltà di connessione con altri canali di finanziamento, di raccordo tra la molteplicità di interlocutori coinvolti)? Non è disponibile uno strumento omogeneo su base regionale per valutare lo stato immunitario delle donne in età fertile nei confronti della rosolia.

Il programma richiede una maggior attenzione e collaborazione da parte dei ginecologi e MMG che sottovalutano il fenomeno e l’importanza della vaccinazione.
Nel percorso di realizzazione delle azioni sono emersi punti di forza e/o elementi che hanno favorito l’azione? Offerta attiva e gratuita del vaccino trivalente (morbillo, parotite, rosolia) ai bambini a partire dal 13° mese.

Piani di intervento di alcune AUSL indirizzati in modo specifico alle donne in età fertile.

Campagna informativa per le donne tramite opuscoli dedicati 

http://www.saluter.it/wcm/saluter/pubblicazioni/tutte_le_pubblicazioni/allegati_pubblicazioni/pagina_prevenzione/rosolia/rosolia_ita_mag07.pdf 

http://www.saperidoc.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/157 

Rispetto alle azioni vi sono buone pratiche di cui tenere conto? Vengono effettuate due importanti indagini:

· annualmente indagine PASSI (Progressi delle Aziende Sanitarie per la Salute in Italia) che si effettua tramite interviste telefoniche, da parte di operatori formati, a un campione di persone residenti, di età 18-69 anni.

· nel 2007 è stato rilevato nel CEDAP (certificato di assistenza al parto) anche lo stato immunitario della donna nei confronti della rosolia.
Rispetto alle azioni vi sono potenziali connessioni con altre politiche o azioni regionali? Coinvolti i Dipartimenti di Sanità Pubblica e delle Cure Primarie, Consultori, Reparti Ospedalieri di Ginecologia

Risultati attesi: Obiettivo nazionale e regionale è ottenere una copertura vaccinale >95% in tutte le fasce di età.
Tempistiche di realizzazione: La campagna vaccinale contro la rosolia è stata avviata già a fine anni ’80 e da metà degli anni ’90 si è estesa ai maschi.  Nel 2003 è stato approvato il Piano nazionale per l’eliminazione del morbillo e della rosolia o, nel 2005 l’OMS Europa ha pubblicato il “Piano di eliminazione del morbillo e della rosolia e della prevenzione della rosolia congenita 2005-2010”
Dotazione finanziaria: i finanziamenti sono all’interno della quota capitaria del SSR (DGR 602/2009).

4) Campagna vaccinale antinfluenzale stagionale e pandemica (A H1N1)

Policy: Diritti del corpo: salute, riproduzione, sessualità

Obiettivi generali Piano: 6

Rapporto tra le azioni e priorità - criticità del quadro conoscitivo: rispetto a quali scenari di conoscenza ed analisi di genere del settore si sono riferiti: L’influenza stagionale, se contratta nel II e III trimestre di gravidanza, risulta particolarmente a rischio di complicanze.

Per l’influenza pandemica da virus A H1N1v è stato descritto un incremento di morbosità ed un più alto tasso di mortalità nelle donne in gravidanza rispetto alla popolazione femminile generale, accentuati dalla compresenza di altre condizioni patologiche (es. obesità, cardiopatie, malattie respiratorie, ecc.). Vi è attualmente un generale consenso nell’identificare la gravidanza come uno tra i maggiori fattori di rischio per gravi complicanze, tra le quali sono particolarmente temibili quelle di tipo respiratorio, come ad es. l’ARDS (Adult Respiratory Distress Syndrome), per cui il Ministero della Salute include  fra le categorie prioritarie a cui deve essere offerta la vaccinazione le donne al II o al III trimestre di gravidanza.

Precisare le destinatarie e i destinatari delle azioni: Donne al II e III trimestre di gravidanza.

E’ azione diretta o indiretta? Diretta sulle donne in gravidanza.

Indiretta in quanto la vaccinazione alle altre categorie riduce la circolazione del virus.
Sono già previste azioni di monitoraggio- valutazione ed indicatori: Pandemia: viene effettuato un monitoraggio settimanale dei nuovi casi di influenza tramite il sistema dei “medici sentinella”, delle assenze scolastiche tramite le “scuole sentinella”, degli accessi al pronto soccorso degli ospedali e dei ricoveri ospedalieri per forme influenzali gravi, per rilevare l’andamento e la gravità della malattia.

Viene effettuato inoltre, il monitoraggio settimanale, con raccolta dati da tutte le AUSL, (cartaceo e informatizzato: Progetto SOLE) delle vaccinazioni anti virus A H1N1 effettuate alle categorie previste dalle Ordinanze ministeriali. Al 13.12.09 risultavano vaccinate 2.319 donne al II e III trimestre di gravidanza
Nel percorso di realizzazione delle azioni sono emerse criticità (es. imprevisti, difficoltà di connessione con altri canali di finanziamento, di raccordo tra la molteplicità di interlocutori coinvolti)? Difficoltà di raggiungere donne in gravidanza al II e III trimestre.

Resistenza sia da parte dei professionisti sanitari che della popolazione nei riguardi del vaccino contro l’influenza H1N1.
Nel percorso di realizzazione delle azioni sono emersi punti di forza e/o elementi che hanno favorito l’azione? Campagna di informazione rivolta a tutti i cittadini sull’influenza A H1N1 e sull’influenza stagionale (sui comportamenti da adottare in caso di contagio o per prevenirlo, sulle campagne di vaccinazione), tramite opuscoli e locandine diffuse nelle sedi dei servizi delle Aziende Sanitarie, negli studi dei medici di famiglia e dei pediatri di fiducia, nelle farmacie, negli URP di Aziende USL ed i Enti locali, nelle Università e in altri luoghi di grande afflusso di pubblico.

Campagna informativa specifica dedicata al mondo della scuola con materiali informativi (video, depliant) e materiali di supporto all’attività di prevenzione (fazzolettini, asciugamani, contenitori, cestini).

Opuscolo informativo tradotto in 11 lingue: http://www.saluter.it/AH1N1/
http://www.saluter.it/wcm/saluter/campagne/influenza_AH1N1.htm
Rispetto alle azioni vi sono buone pratiche di cui tenere conto? Materiali informativi specifici (donne in gravidanza) tradotti in varie lingue realizzate nelle AUSL di Reggio Emilia e Forlì, messi a disposizione di tutte le Aziende sanitarie
Rispetto alle azioni vi sono potenziali connessioni con altre politiche o azioni regionali? Programma di riduzione del rischio biologico in ambiente ospedaliero

Connessioni con il Progetto SOLE

Coinvolti i Dipartimenti di Sanità Pubblica e delle Cure Primarie, Medici di Medicina Generale e Pediatri di Libera Scelta, Dipartimenti Ospedalieri

Risultati attesi: Proteggere le persone più a rischio, se contraggono l’influenza, di sviluppare forme gravi e complicate.

Diffondere la vaccinazione per ridurre la circolazione del virus.

Ridurre l’impatto della pandemia sui servizi pubblici essenziali.

Tempistiche di realizzazione: Influenza stagionale: avviato da alcuni anni e ogni anno campagna vaccinale.

Influenza pandemica: campagna straordinaria 2009/2010

Dotazione finanziaria: I finanziamenti sono all’interno della quota capitaria del SSR (DGR 602/2009).

Solo il vaccino contro l’influenza pandemica è stato fornito gratuitamente dal Ministero della Salute.
5) BANCHE DEL TEMPO

Policy: Conciliazione tra vita e lavoro e politiche familiari
Obiettivi generali Piano: 1

Rapporto tra le azioni e priorità - criticità del quadro conoscitivo: rispetto a quali scenari di conoscenza ed analisi di genere del settore si sono riferiti: Le Bdt sono gruppi informali o costituite in associazioni in cui le persone scambiano attività, servizi e saperi. Non esistono Bdt di genere. Attualmente sono 43, con un numero di iscritti variabile da 10-15 fino a più di 100 per ogni sede. Gli iscritti sono per 2/3 circa donne, e 1/3 uomini.

Il 50% degli iscritti lavora, il restante 50% è formato da pensionati, studenti, casalinghe, precari/atipici.

Il numero degli iscritti under 40 si è ampliato grazie anche ai mezzi di comuni via web, in particolare l’utilizzo di Facebook da parte di alcune Bdt
Precisare le destinatarie e i destinatari delle azioni: Il target delle Banche del tempo è ampio e, ad eccezione dei minorenni, non esclude nessuno né per età, né per genere, né per specifiche competenze.

E’ azione diretta o indiretta? E’ un’azione indiretta: Le Banche del Tempo sono costituite da gruppi perlopiù spontanei, a volte sostenuti dall’Ente Locale
Sono già previste azioni di monitoraggio- valutazione ed indicatori: Annualmente la Regione Emilia-Romagna raccoglie i dati relativi agli iscritti e alle ore scambiate, nonché una relazione sulle iniziative organizzate dalle singole sedi (o gruppi di sedi) in particolare : iniziative di promozione della Banca, di formazione dei soci, di visibilità della sede
Nel percorso di realizzazione delle azioni sono emerse criticità (es. imprevisti, difficoltà di connessione con altri canali di finanziamento, di raccordo tra la molteplicità di interlocutori coinvolti)? Il naturale interlocutore delle Banche del tempo è l’Ente Locale. L’investimento relativo al sostegno delle Bdt presenti sul proprio territorio, si diversifica da Ente a Ente. Le Banche del tempo possono fruire di servizi forniti dal proprio Comune (sede, utenze, ecc.) e, solo in rari casi, anche di finanziamenti. Il ricorso alle sponsorizzazioni è altrettanto raro. In un solo caso una cordata di Bdt ha presentato un progetto a una Fondazione. Dal punto di vista della capacità aggregative, le Banche modenesi hanno realizzato una propria rete provinciale.  
Nel percorso di realizzazione delle azioni sono emersi punti di forza e/o elementi che hanno favorito l’azione? Tutte le Bdt emiliano-romagnole aderiscono alla rete regionale. 

Il sito www.banchedeltempo.it è consultato anche da fuori regione. Tra le pagine molto visitate vi sono : le informazioni su come costituire una Banca del tempo e il software per la registrazione on line delle ore. Tale software è dedicato alle Bdt emiliano-romagnole che intendono avvalersene
Rispetto alle azioni vi sono buone pratiche di cui tenere conto? La rete regionale è di riferimento per le varie Banche del tempo. Altrettanto lo sono i coordinamenti provinciali là dove esistono (Parma, Modena, Rimini). 

La dimensione delle singole sedi valorizza il patrimonio di sapere e di solidarietà di ogni singolo socio in un quadro di riferimento di forte democraticità (un’ora vale sempre un’ora). 

La dimensione sovra comunale dei coordinamenti dei coordinamenti provinciali e regionale valorizza l’esperienza delle banche e ne sostiene la diffusione e la visibilità.

Altro riferimento per le Banche sono i seminari annuali sui temi fondanti le Banche stesse

Rispetto alle azioni vi sono potenziali connessioni con altre politiche o azioni regionali? Lo spettro dei temi che le Banche si trovano ad affrontare è piuttosto ampio e potrebbe trovare riferimento in più  Servizi : es. temi inerenti l’associazionismo e i relativi adempimenti fiscali, e la privacy, in quanto le Banche sono titolari dei dati sensibili dei propri iscritti
Risultati attesi: Ogni singola Banca del tempo può creare, all’interno della propria sede, una buona coesione sociale, il dialogo intergenerazionale e interculturale. Trovano inoltre soddisfazione quei bisogni legati alle necessità quotidiane, che una volta erano assolti all’interno della cerchia familiare o nel buon vicinato, sempre più difficile da trovare nelle città. Un gruppo che scambia servizi e saperi, è anche un gruppo di cittadini che limita la richiesta di servizi all’Ente Pubblico, in quanto è in grado di aiutarsi
Tempistiche di realizzazione: Le Banche del tempo sono attive in Emilia-Romagna dal 1995. La rete regionale, così come il sito e il software on line, sono attivi dal 2002. Al momento non si prevede di dismetterli
Dotazione finanziaria: Nel 2009 sono stati stanziati :

€ 40.000,00 per le 43 Banche del tempo, compreso l’organizzazione di un evento seminariale a carattere regionale;

€ 8.000,00 per i 3 coordinamenti provinciali;

€ 7.000.00 per manutenzione ordinaria e evolutiva del software on line.
4.3. 
Azioni con riferimento alle aree di policy 
Ambiti di policy:
	POLICY
	POLICY
	POLICY
	POLICY
	POLICY
	POLICY

	Inclusione sociale


	Mercato del lavoro e imprenditorialità femminile
	Conciliazione tra vita e lavoro e politiche familiari
	Diritti del corpo: salute, riproduzione, sessualità


	Contrasto alla violenza
	Società della conoscenza/promozione diffusione cultura di genere




Le azioni presenti nel Piano interno integrato e le nuove azioni segnalate dalle Direzioni Generali che si stanno realizzando sono concentrate in particolare su alcune principali direttrici d’azione: 
· contrastare i fenomeni di povertà e marginalità sociale di genere, favorendo l’inclusione
· realizzare condizioni favorevoli ad uno sviluppo socialmente sostenibile e contribuire alla realizzazione di una pari autonomia economica per donne e uomini;

· conciliazione di tempi di vita, cura e lavoro e politiche familiari;
· sviluppare la dimensione di genere nel settore sanitario con particolare attenzione alla prevenzione e a cure mediche di qualità;
· garantire la sicurezza, contrastando ogni  forma di abuso e violenza.
· garantire parità di accesso ai servizi formativi e culturali., promuovendo la differenza di genere come valore;

alla luce delle policy individuate, si sono raggruppati gli obiettivi del Piano interno integrato ad esse connessi e le relative azioni.
	POLICY
	OBIETTIVI PIANO INTEGRATO
	AZIONE/PROGETTO
	OBIETTIVI
	DG

	Inclusione sociale


	2. Assicurare pari accesso all’educazione e alla cultura, all’istruzione e alla formazione lungo tutto l’arco della vita, valorizzando le differenze di genere

3. Realizzare una pari autonomia economica per donne e uomini


	Coop con Palestina

piano donna Palestina 2008 (OPT)


	2, 5, 7, 10
	PROGR. TERRITORIALE

	
	5. Sviluppare la dimensione di genere nelle strategie per uno sviluppo socialmente sostenibile

del territorio e della qualità dell’ambiente

6. Sviluppare la dimensione di genere nel settore sanitario con particolare attenzione alla

prevenzione e a cure mediche di qualità


	Coop con Marocco  programma di sviluppo rurale integrato nei comuni rurali di Sidi Boumahdi e Meskoura, provincia di Settat, Marocco
	2, 5, 7, 10
	PROGR. TERRITORIALE

	
	7. Contrastare i fenomeni di povertà e marginalità sociale di genere, favorendo

l’inclusione
	Coop con Brasile “Casa das meninas” a nova iguaçu(rio de janeiro- brasile)


	2, 5, 7, 10
	PROGR. TERRITORIALE

	
	8. Garantire la sicurezza, contrastando ogni forma di abuso e violenza


	Coop con Albania e Serbia APQ. costituzione di rete antiviolenza a Novi Sad (Serbia)
	2, 5, 7, 10
	PROGR. TERRITORIALE

	
	
	Coop con Senegal e Mozambico: Donne di Pire in movimento
	2, 5, 10
	PROGR. TERRITORIALE

	
	
	Programma contrasto povertà – Sostegno donne detenute
	3, 7
	SANITA’ POLITICHE SOCIALI

	
	
	Intrecci - Costruzione rete associazione donne migranti e italiane
	7
	SANITA’ POLITICHE SOCIALI

	
	
	Centro Regionale contro le Discriminazioni
	5, 6, 7, 8
	SANITA’ POLITICHE SOCIALI

	
	
	Inclusione sociale Bando FSE 2008
	7
	CULTURA, FORM. LAVORO

	
	
	Transnazionalità/Interregionalità Lotta alla tratta
	2, 3, 7
	CULTURA, FORM. LAVORO

	
	
	
	
	

	POLICY
	OBIETTIVI PIANO INTEGRATO
	AZIONE/PROGETTO
	OBIETTIVI
	DG

	Mercato del lavoro e imprenditorialità femminile
	1. Favorire l’equilibrio tra vita e lavoro

	IDA (rinominato Freedom)
	1, 2, 3, 6, 11
	AGRICOLTURA

	
	2. Assicurare pari accesso all’educazione e alla cultura, all’istruzione e alla formazione

lungo tutto l’arco della vita, valorizzando le differenze di genere


	Analisi e fonti:  Realizzazione rapporto statistico quali-quantitativo 2008-2007 sull’imprenditorialità femminile in Emilia–Romagna e sua diffusione – Aggiornamento biennale del rapporto – Eventi di diffusione
	2, 5
	ATTIVITA’ PRODUTTIVE

	
	3. Realizzare una pari autonomia economica per donne e uomini

5. Sviluppare la dimensione di genere nelle strategie per uno sviluppo socialmente sostenibile

del territorio e della qualità dell’ambiente

6. Sviluppare la dimensione di genere nel settore sanitario con particolare attenzione alla

prevenzione e a cure mediche di qualità


	Azioni per l’innovazione: Sostegno alla partecipazione alle reti per la ricerca e per il trasferimento tecnologico, favorire l’introduzione di ICT per la gestione organizzativa, Promozione imprese innovative attraverso il concorso e la partecipazione a R2B – Priorità per le imprese femminili sui bandi relativi a misure per l’innovazione


	2, 3, 5
	ATTIVITA’ PRODUTTIVE

	
	
	Mainstreaming di genere sui bandi
	1, 2, 3, 5
	ATTIVITA’ PRODUTTIVE

	
	
	Formazione del personale
	2
	ORGANIZZAZIONE

	
	
	Spinner


	2, 3, 5
	CULTURA, FORM. LAVORO

	
	
	Voucher per formazione


	2, 3
	CULTURA, FORM. LAVORO

	
	
	Interventi stabilizzazione 

Occupazionale


	2
	CULTURA, FORM. LAVORO

	
	
	Azione valutazione di genere DUP 
	1, 2, 3, 5
	PROGR. TERRITORIALE

	
	
	L.R. 4/09 che definisce la nuova disciplina per le attività agrituristiche
	1, 2, 3, 5
	AGRICOLTURA

	
	
	PSR 2007 - 2013
	1, 3, 5
	AGRICOLTURA

	
	
	*PTR e Programma regionale per la montagna
	1, 2, 3, 5
	PROGR. TERRITORIALE

	
	
	Relazione sull’attività “master  nelle Università regionali per giovani emiliano-romagnoli all’estero” svolta nel decennio precedente, evidenziando la partecipazione femminile


	2, 3, 
	CONSULTA EMILIANO-ROMAGNOLI NEL MONDO



	POLICY
	OBIETTIVI PIANO INTEGRATO
	AZIONE/PROGETTO
	OBIETTIVI
	DG

	Conciliazione tra vita e lavoro e politiche familiari
	1. Favorire l’equilibrio tra vita e lavoro.
	Progetto Nido
	1
	ORGANIZZAZIONE

	
	
	Flessibilità oraria TOA

	1
	ORGANIZZAZIONE

	
	2. Assicurare pari accesso all’educazione e alla cultura, all’istruzione e alla formazione

lungo tutto l’arco della vita, valorizzando le differenze di genere


	SOFFIO
	2, 7
	ORGANIZZAZIONE

	
	3. Realizzare una pari autonomia economica per donne e uomini

	Continuum
	1, 2, 7
	ORGANIZZAZIONE

	
	
	* PTR e Programma regionale per la montagna
	1, 2, 3, 5
	PROGR. TERRITORIALE

	
	4. Sviluppare la dimensione di genere nei trasporti e nella mobilità territoriale

	Accordi di Programma 2007/2010 per la mobilità sostenibile


	4
	RETI INFRASTRUTTURALI 

	
	
	Stesura del PRIT 


	4
	RETI INFRASTRUTTURALI

	
	5. Sviluppare la dimensione di genere nelle strategie per uno sviluppo socialmente sostenibile

del territorio e della qualità dell’ambiente


	Indagine conoscitiva trasporto pubblico


	4
	RETI INFRASTRUTTURALI 

	
	
	Servizi per l’infanzia
	1
	SANITA’ POLITICHE SOCIALI

	
	
	Servizi primo anno in famiglia
	1
	SANITA’ POLITICHE SOCIALI

	
	7. Contrastare i fenomeni di povertà e marginalità sociale di genere, favorendo l’inclusione
	Centri per le famiglie
	1
	SANITA’ POLITICHE SOCIALI

	
	
	Voucher conciliativi


	1
	CULTURA, FORM. LAVORO 

	
	
	*PTR e Programma regionale per la montagna
	1, 2, 3, 5
	PROGR. TERRITORIALE

	
	
	Emersione e qualificazione del lavoro di cura delle badanti.- Sostegno alle famiglie con persone non  autosufficienti


	1, 2, 3, 7
	SANITA’ POLITICHE SOCIALI

	
	
	Mobility management

di zona e coord comparto Fiera District
	1, 4
	RETI INFRASTRUTTURALI 

	
	
	Mobilità aziendale in RER


	1, 4
	RETI INFRASTRUTTURALI 

	
	
	Mobility management sistema sanitario RER


	1, 4
	RETI INFRASTRUTTURALI

	
	
	Banche del tempo
	1
	SANITA’ POLITICHE SOCIALI

	
	
	Mi muovo 
	1, 4
	RETI INFRASTRUTTURALI

	
	
	Percorsi sicuri casa-scuola
	1, 4
	RETI INFRASTRUTTURALI

	
	
	Indagine conoscitiva sul trasporto dedicato
	1, 4
	RETI INFRASTRUTTURALI

	
	
	
	
	

	POLICY
	OBIETTIVI PIANO INTEGRATO
	AZIONE/PROGETTO
	OBIETTIVI
	DG

	Diritti del corpo: salute, riproduzione, sessualità


	6. Sviluppare la dimensione di genere nel settore sanitario con particolare attenzione alla

prevenzione e a cure mediche di qualità


	Contrasto dipendenze patologiche comunità residenziali donne con figli
	6, 7
	SANITA’ POLITICHE SOCIALI

	
	7. Contrastare i fenomeni di povertà e marginalità sociale di genere, favorendo l’inclusione
	Promozione della salute per i disturbi comportamento alimentare (DCA)
	6
	SANITA’ POLITICHE SOCIALI

	
	8. Garantire la sicurezza, contrastando ogni forma di abuso e violenza
	Programma salute della donna e dell’infanzia: Informazione e supporto alle cittadine straniere per l’utilizzo dei servizi prestati dai consultori familiari e dalla pediatria di comunità e degli spazi donne immigrate e loro bambini 


	6, 7
	SANITA’ POLITICHE SOCIALI

	
	
	Programma salute della donna e dell’infanzia:  Iniziative per donne in  gravidanza -- Sorveglianza  e prevenzione obesità – Promozione allattamento al seno, e ad un corretto stile alimentare – Prevenzione aborto – informazione e consulenza contraccettiva interculturali – Iniziative contrasto mutilazione genitale e assistenza alle donne che hanno fatto la pratica
	6, 7
	SANITA’ POLITICHE SOCIALI

	
	
	Programma salute della donna e dell’infanzia: varie iniziative nell’ambito del contrasto alla mutilazione genitale femminile e dell’ assistenza alle donne che hanno subito tale pratica
	6, 7, 8
	SANITA’ POLITICHE SOCIALI

	
	
	Diagnosi precoce tumori femminili
	6
	SANITA’ POLITICHE SOCIALI

	
	
	Programma regionale di vaccinazione Anti-HPV

	6
	SANITA’ POLITICHE SOCIALI

	
	
	Piano per l’eliminazione della rosolia congenita
	6
	SANITA’ POLITICHE SOCIALI

	
	
	Campagna vaccinale antinfluenzale stagionale e pandemica (AH1N1)


	6
	SANITA’ POLITICHE SOCIALI

	POLICY
	OBIETTIVI PIANO INTEGRATO
	AZIONE/PROGETTO
	OBIETTIVI
	DG

	Contrasto alla violenza
	2. Assicurare pari accesso all’educazione e alla cultura, all’istruzione e alla formazione

lungo tutto l’arco della vita, valorizzando le differenze di genere
	Progetto con Comune Ravenna – sicurezza di genere
	2, 8, 9
	GABINETTO PRESIDENZA

	
	7. Contrastare i fenomeni di povertà e marginalità sociale di genere, favorendo

l’inclusione
	Ricerca società Le Nove
	8
	GABINETTO PRESIDENZA

	
	8. Garantire la sicurezza, contrastando ogni forma di abuso e violenza
	Azioni di prevenzione e contrasto alla violenza sulle donne, Provincia di Parma  
	2, 8, 9
	GABINETTO PRESIDENZA

	
	9. Lotta agli stereotipi di genere
	Non è stato un incidente, Provincia di Piacenza (nell’ambito dei contributi concessi ai progetti di sicurezza dei Comuni)


	2, 8, 9
	GABINETTO PRESIDENZA

	
	
	Fondazione vittime di reato
	8
	GABINETTO PRESIDENZA

	
	
	Azione a favore delle donne migranti “Oltre la strada”
	2, 7, 8
	SANITA’ POLITICHE SOCIALI

	
	
	Contrasto alla violenza – Coordinamento Regionale Centri antiviolenza e corsi per gli operatori dell’accoglienza – Programma integrato delle azioni regionali contro la violenza alle donne

	8
	SANITA’ POLITICHE SOCIALI

	POLICY
	OBIETTIVI PIANO INTEGRATO
	AZIONE/PROGETTO
	OBIETTIVI
	DG

	Società della conoscenza/ promozione diffusione cultura di genere

	1. Favorire l’equilibrio tra vita e lavoro
2. Assicurare pari accesso all’educazione e alla cultura, all’istruzione e alla formazione

lungo tutto l’arco della vita, valorizzando le differenze di genere


	Piano di azione ambientale
	2, 5
	AMBIENTE

	
	
	ES


	2, 5
	AMBIENTE

	
	5. Sviluppare la dimensione di genere nelle strategie per uno sviluppo socialmente sostenibile

del territorio e della qualità dell’ambiente


	Attività informazione
	2, 3
	ATTIVITA’ PRODUTTIVE

	
	7. Contrastare i fenomeni di povertà e marginalità sociale di genere, favorendo l’inclusione
	Management riflessivo
	9
	ORGANIZZAZIONE

	
	9. Lotta agli stereotipi di genere
	Rer e-citizen
	11
	ORGANIZZAZIONE

	
	11. Promuovere la parità tra i generi nella partecipazione alla vita politico-sociale ed ai livelli decisionali
	Io partecipo
	11
	ORGANIZZAZIONE

	
	
	*PTR e Programma regionale per la montagna
	1, 2, 3, 5
	PROGR. TERRITORIALE

	
	
	Progetto Donna “La valutazione delle competenze di genere nella RER”
	3, 11
	ORGANIZZAZIONE

	
	
	CPO Comitato az.le Pari Opportunità
	1, 2
	ORGANIZZAZIONE

	

	
	Lettura dei Piani sociali di zona in chiave di genere
	2, 7
	SANITA’ POLITICHE SOCIALI

	
	
	Azione divulgazione delle politiche per le pari opportunita’ di genere: supplemento rivista istituzioni del federalismo


	2,  3,  5,  9
	AFFARI ISTITUZIONALI E LEGISLATIVI

	
	
	Osservatorio sulle elette


	11
	AFFARI ISTITUZIONALI E LEGISLATIVI

	
	
	IBACN Convenzione relativa ad interventi sugli archivi UDI
	2, 7, 9
	CULTURA, FORM. LAVORO

	
	
	IBACN Convenzione relativa a valorizzazione biblioteca Associazione Orlando e archivi della stessa


	2, 7, 9
	CULTURA, FORM. LAVORO

	
	
	Indagine demoscopica su accesso alla giustizia e tutela dei diritti con particolare riguardo alle differenze di genere
	2, 11
	AFFARI ISTITUZIONALI E LEGISLATIVI

	
	
	Indagine sulla effettività dei servizi di conciliazione extragiudiziale in Emilia-Romagna con particolare riguardo alle differenze di genere
	2, 11
	AFFARI ISTITUZIONALI E LEGISLATIVI

	
	
	Indagine sulla effettività dei servizi di conciliazione extragiudiziale in Emilia-Romagna
	2, 11
	AFFARI ISTITUZIONALI E LEGISLATIVI

	
	
	Valutazione delle variabili di genere nel monitoraggio del consumo di spettacolo e negli studi e ricerche dell’Osservatorio dello Spettacolo. Superamento degli ostacoli alla fruizione dello spettacolo
	2, 7, 11
	CULTURA, FORM. LAVORO

	
	
	Azioni di promozione della conoscenza, sedimentazione ed elaborazione della cultura politica delle donne attraverso il sostegno ad attività di studio e di ricerca
	2, 11
	CULTURA, FORM. LAVORO

	
	
	Informa giovani on line, spazi di aggregazione 
	2, 7
	CULTURA, FORM. LAVORO

	
	
	IBACN Interventi tesi a favorire il dibattito e la diffusione delle conoscenze legati alla cultura di genere con particolare riferimento anche al patrimonio librario e documentario. Inserimento delle biblioteche nella organizzazione dei corsi di Pane e Internet
	2, 11
	CULTURA, FORM. LAVORO

	
	
	IBACN Realizzazione di una mostra su “le donne e il lavoro”


	2, 7, 9
	CULTURA, FORM. LAVORO

	
	
	Proposta di azione: Mostra 'Un mondo di donne' (Novembre 2009 - Genk, Belgio)


	7, 9, 11
	CONSULTA EMILIANO-ROMAGNOLI NEL MONDO



	
	
	Catalogo dell’emigrazione femminile (presentazione febbraio-marzo 2010 – Santiago del Cile)


	7, 9, 11
	CONSULTA EMILIANO-ROMAGNOLI NEL MONDO



	
	
	Progetto “Le donne emiliano-romagnole dopo la tragedia nella miniera di Cherry” (2010 - Illinois - Usa)


	7, 9, 11
	CONSULTA EMILIANO-ROMAGNOLI NEL MONDO



	
	
	Misurazione del grado di partecipazione femminile a tutti gli interventi promossi dalla Consulta in attuazione della L.R. 3/2006 e del Piano triennale 2010-2012 approvato dall’Assemblea Legislativa con deliberazione n. 266/2009


	2, 7, 9
	CONSULTA EMILIANO-ROMAGNOLI NEL MONDO



	
	
	Integrazione – nel novero dei documenti necessari all’iscrizione delle associazioni estere nell’elenco regionale e nelle pratiche degli aggiornamenti biennali dell’elenco- di una scheda raccolta dati che fornisca notizie sulla componente femminile
	2, 7, 9
	CONSULTA EMILIANO-ROMAGNOLI NEL MONDO




5   RIFLESSIONI DELLE DIREZIONI GENERALI SULLE POLITICHE INTRAPRESE PER LE PARI OPPORTUNITA’ DI GENERE  (aggiornate a dicembre 2009)

DIREZIONE AFFARI ISTITUZIONALI 

E LEGISLATIVI

Riguardo alle azioni ricomprese nel Piano interno integrato, la Direzione generale centrale Affari Istituzionali e Legislativi si e' impegnata nel dare concreto riscontro con interventi mirati alla massima divulgazione possibile delle politiche di genere.  Particolare attenzione e' stata rivolta, per le prerogative e competenze della Direzione generale, alle necessità informative di Comuni, Province e  altri Enti locali della nostra Regione. 
La proficua collaborazione con le strutture competenti del Gabinetto della Giunta ha permesso di pubblicare su supporto cartaceo (Rivista “Le Istituzioni del Federalismo”) e on line (Portale Autonomie) documentazione di grande interesse per la comunità regionale e per gli enti locali in particolare. 
Le indagini condotte sul tema degli strumenti alternativi per la risoluzione delle controversie (ADR) sia dal lato della domanda che dell'offerta hanno tenuto conto delle differenze di genere rendendo sensibili gli stessi ricercatori e analisti, interni ed esterni all'amministrazione, circa l'opportunità di procedere sempre in futuro ad una analisi dei dati secondo indicatori di genere.
Per le iniziative future si ritiene di proseguire nel percorso di attenzione verso le differenze di genere, assicurando costanza delle attività di informazione mediante la pubblicazione sul sito Autonomie e su altri che si intendessero realizzare. 
Si considerano di grande interesse attività future dedicate al tema dell'armonizzazione dei tempi attraverso la messa a punto di uno specifico percorso composto da una gamma di ricerc-azioni che si possa snodare nel corso della prossima legislatura regionale. In questo senso appare di evidente utilità uno studio volto al benchmarking delle politiche regionali e locali nei Paesi europei, dal quale derivare un programma di azioni da progettare nell'ambito di un Tavolo interistituzionale che veda coinvolte le direzioni generali regionali e la dirigenza degli enti locali.
DIREZIONE AGRICOLTURA

La valutazione del PRSR 2000-2006 ha segnalato una serie di elementi da cui partire per affrontare il tema di genere nelle politiche agricole. Le principali azioni messe in campo dalla direzione Agricoltura sono state: 

· azioni conoscitive, volte ad investigare in maniera più analitica la realtà delle imprenditrici agricole donna: (Progetto IDA. Imprenditrici Donne in Agricoltura).

· azioni di facilitazione per l’accesso ai finanziamenti del PSR 2007-2013, introducendo, pur nel rispetto delle pari opportunità, livelli diversi di preferenza nella formazione delle graduatorie a domande presentate da donne, volti a favorire la partecipazione di imprenditrici femminili tra quelle beneficiarie degli aiuti e nei Gruppi di Azione Locale nonché la promozione di progetti rivolti all'occupazione femminile.

· azioni di promozione della qualità della vita in territorio rurale in genere.

Il quadro delineato dall’indagine conoscitiva sull’imprenditoria agricola femminile, condotta all’interno del Progetto IDA ha evidenziato che pur in un quadro di debolezza strutturale, caratterizzato da aziende di ridotte dimensioni, età avanzata delle conduttrici con difficoltà di ricambio generazionale e scarsa autonomia finanziaria, l’azienda agricola condotta da donne è contraddistinta da un elevata propensione all’innovazione e punta alla diversificazione come chiave di sviluppo.

Le necessità espresse dalle protagoniste dell’indagine riflettono anche il bisogno di ripartire dal territorio rurale non più solo nella sua unitarietà analitica (dal quale si evidenziano comunque già le criticità e le strategie comuni) ma facendo riferimento alla pluralità di scenari che questo offre, e richiedendo approcci adeguatamente flessibili e sperimentali, con l’attivazione di energie locali, di protagonismi imprenditoriale di dimensione congrua e con la convergenza di partnership ampie pubbliche e private. La decisione di estendere gli obiettivi e gli ambiti del progetto IDA (ora FREEDOM) a tutta l’imprenditoria femminile in ambito di territorio rurale va proprio in tale direzione, avendo deciso di affrontare il tema con un approccio interdirezionale che si propone di individuare azioni pilota da riferirsi alla creazione di un sistema innovativo basato sulla costruzione di comunità professionali di condivisione della conoscenza e dell’innovazione, all’implementazione di servizi per favorire la conciliazione tra vita professionale e vita privata, alla definizione e sperimentazione di strumenti a supporto delle filiere territoriali e/o di prodotto.

Per quanto riguarda le azioni messe in campo con il PSR, le prime elaborazioni fatte per il Rapporto 2008 rilevano che il 19 % delle domande ammesse ai bandi attivati nel 2008 per i privati sono state presentate da imprese individuali con conduttori donna, per un totale di 2508 domande e circa 14 milioni e mezzo di euro assegnati. Ma se non ci si ferma solo alla valutazione dei dati diretti delle misure, si noterà come oltre a stimolare l’accesso dell’imprenditoria femminile puntando sull’innovazione, la multifunzionalità e la formazione, si è voluto valorizzare comunque quegl’ ambiti di iniziativa a favore della conciliazione garantendo flessibilità di organizzazione e della prestazione lavorativa con ricadute quindi in particolare sulle donne. In rafforzamento di ciò vanno anche le possibilità introdotte con la normativa che disciplina le attività agrituristiche introdotte con la L. R. 4/09 e le norme applicative approvate con delibera 1693/2009. Queste individuano, all’interno delle funzioni di multifunzionalità delle aziende storicamente riconosciute, anche quelle di attività sociale, dando la possibilità a partire dai prossimi bandi del 2010 di finanziare, con la misura 311.1, progetti relativi a fattorie sociali, sviluppando pertanto attività di servizio all’infanzia, alla cura di anziani e disabili. 

Sempre nell’ambito del PSR 2007-2013, si richiamano infine le operazioni indirette messe in campo volte al miglioramento della qualità della vita della popolazione rurale in genere. In particolare, oltre alle risorse che la Regione già dalla passata programmazione sta impegnando per la realizzazione di servizi essenziali per l’economia rurale, sono state individuate nuove azioni a sostegno della realizzazione di infrastrutture per internet a banda larga nelle zone rurali in recepimento delle direttive europee in merito all’Health Check e alle nuove sfide. Con queste modifiche al PSR introdotte nel 2009 ed in iter di adozione, sono state assegnate risorse, pari circa a 8 milioni di euro, che permetteranno di colmare almeno in parte alcune delle difficoltà legate alla rarefazione territoriale, all’isolamento e alla distanza dai servizi promuovendo la realizzazione di reti tecnologiche di informazione e comunicazione (ICT) nel territorio rurale in stretto coordinamento e sinergia con il Piano nazionale per l’abbattimento del digital divide e prevedendo la copertura del servizio a banda larga almeno fino a 20 Mbit anche in quelle aree più marginali, dove la copertura non è ancora presente o in larga parte insufficiente a garantire un servizio costante e di qualità.

Ulteriori elementi di maggior dettaglio sulle analisi del genere saranno disponibili a seguito delle verifiche previste dal sistema di monitoraggio e valutazione del PSR2007-2013: tramite analisi basate su specifici indicatori ed attività valutative dedicate al tema del genere, sarà possibile, durante l’arco della programmazione, fornire informazioni in itinere sul raggiungimento degli obiettivi di parità, incoraggiare e favorire la trasferibilità e la riproducibilità delle buone pratiche messe in atto, nonché individuare le eventuali necessarie azioni correttive.

Direzione Ambiente e
 difesa del suolo e della costa

La DG Ambiente, difesa del suolo e della costa ha avviato in questi anni una riflessione sulle tematiche di propria competenza legate alle pari opportunità di genere, individuando con facilità il livello di intervento sulla parte programmatica (*) (in particolare il Piano d’azione ambientale per un futuro sostenibile che orienta tutta l’attività della DG), ma rilevando una certa difficoltà ad individuare terreni di intervento pratico.

Del resto è noto che nei settori tecnici si evidenzia una oggettiva, maggiore difficoltà alla diffusione di un modo di pensare attento al genere dal momento che tante politiche possono a prima vista sembrare “neutre”.

Nel 2010 si è quindi lavorato in particolare su questo terreno, individuando obiettivi ed azioni specifiche da avviare per dare diffusione e concretezza al punto di vista di genere in tema di promozione di stili di vita sostenibili per il miglioramento della qualità della vita di cittadine e cittadini e di miglioramento del quadro conoscitivo della relazione tra generi e ambiente.

In particolare sono state programmate due azioni che si completeranno nel prossimo anno:

Azione rivolta all’interno dell’Ente 

Costituzione di un gruppo di lettura del Piano di Azione Ambientale in un’ottica di genere da cui trarre stimoli ed indicazioni per la predisposizione dei successivi piani e programmi. Vanno rilevate le dimensioni di genere e promosse azioni specifiche a supporto della loro evidenziazione e sviluppo. L’azione, che necessita del supporto del settore Pari opportunità di genere del Gabinetto del Presidente, dovrebbe consentire anche la costituzione di un gruppo di tecnici di diverse aree tematiche in grado di riflettere sull’impatto di genere che può esercitare la loro attività e di proporre azioni positive conseguenti.

Azione rivolta ad operatori dei CEA e delle Aree protette 

Svolgimento di una azione di formazione /progettazione partecipata che coinvolgerà circa 30 operatori dei Centri di educazione ambientale e attori del sistema INFEA ER. E’ una azione diretta, svolta con il concorso del settore Pari opportunità di genere del Gabinetto del Presidente, tesa alla promozione di azioni da parte delle strutture del sistema INFEA e in primo luogo dei CEA.

L’azione dovrebbe consentire: 

· la formazione di un gruppo di operatori del sistema di educazione all’ambiente e alla sostenibilità interessati ad approfondire il tema del punto di vista di genere e a sperimentarne l’introduzione nelle attività e progetti educativi;

· l’inserimento di rilevamenti specifici nei progetti dei CEA in fase di avvio o già in corso;

· la restituzione di dati in grado di migliorare il quadro conoscitivo e ampliare l’efficacia delle azioni.

Entrambe le azioni prevedono il coinvolgimento di numerosi soggetti tra cui: 

· il Servizio Comunicazione, Educazione alla sostenibilità della DG centrale Organizzazione Personale, Sistemi Informativi e Telematica;

· i numerosi soggetti del sistema regionale INFEA (Centri di Educazione Ambientale, scuole, Parchi, Enti ed agenzie scientifiche, Associazioni, referenti provinciali INFEA, ecc.);

· collaboratori regionali di diversi Servizi della DG Ambiente e delle diverse D.G. con cui si collabora per la progettazione e conduzione di progetti integrati di comunicazione e sostenibilità (D.G. Agricoltura, D.G. Trasporti, D.G. Sanità, ecc).

(*)

Azioni realizzate negli scorsi anni:

· Il Piano di azione ambientale per un futuro sostenibile 2008/2010 e il Programma regionale INFEA 2008-2010 sono stati orientati alla valorizzazione della dimensione di genere. In particolare si è previsto che le attività tengano presente in ogni fase la opportunità di rilevare le differenze di genere valorizzandone presenza e specificità e dando visibilità ai diversi punti di vista ed esigenze;

· sono 69 i Centri di Educazione Ambientale sostenuti dalla Regione che, attraverso progetti formativi ed educativi che utilizzano anche le metodologie dell’Agenda 21 locale, hanno diffuso e diffondono su tutto il territorio regionale comprese le aree protette, a giovani e adulti, la cultura della sostenibilità e delle pari opportunità nella loro più ampia declinazione, che si riferisce non solo al genere, ma anche alla generazione, alla cittadinanza, al territorio, ai sistemi di accesso alle informazioni e ai servizi. Tra i temi affrontati: educazione al consumo, gestione rifiuti e raccolta differenziata, uso razionale delle risorse, risparmio energetico, mobilità sostenibile, cambiamenti climatici, conservazione della biodiversità, ecc.

· si è dato sostegno ai processi di Agenda 21 locale attivati dagli EELL che presentano potenzialità inerenti alle politiche di coesione sociale e alle politiche di genere, e si è avviata la predisposizione di indirizzi per lo sviluppo delle politiche di genere nell’ambito dei processi di Agenda 21L; 

· si è provveduto alla introduzione del dato di genere in studi specifici: ricerca Educazione ambientale 10+ propedeutica alla successiva programmazione INFEA (questionario "saperi, consapevolezza, comportamenti ambientali di bambini, ragazzi, adolescenti" ed evoluzione competenze e professioni degli operatori dei CEA); azioni realizzate da CEA e Scuole e finanziate dai bandi regionali INFEA; azioni integrate di sistema.

DIREZIONE ATTIVITA’ PRODUTTIVE, COMMERCIO E TURISMO

La Direzione Attività produttive, Commercio e Turismo da tempo si occupa della promozione di eguali opportunità per donne e uomini all’interno dell’economia regionale. Lo ha fatto  integrando differenti strumenti di programmazione, di azioni ed attività: i programmi regionali per la promozione dell’imprenditoria femminile finanziati con la Legge 215/’92; il Programma triennale delle Attività produttive; gli attuali Fondi Fesr 2007-2013 e il relativo Programma operativo regionale. 


La Regione Emilia-Romagna non si è dotata di una legge specifica a supporto dell’imprenditoria femminile. Ha sempre ritenuto che le imprese gestite da donne siano parte integrata di un sistema d’imprese esteso e contino su una cultura imprenditoriale diffusa e su modelli di sviluppo ancora in grado di competere e innovarsi, anche nei momenti di crisi. 



Infatti se la crisi economica morde, non ha scoraggiato le donne con la vocazione di imprenditrici. Negli ultimi 12 mesi infatti la galassia delle imprese guidate da donne o con forte presenza femminile, ha continuato a crescere aggiungendo circa 1.956 imprese femminili in più nella nostra regione con un saldo positivo fra 2008 e 2009 del 2,5%. Il bilancio positivo del Nord-Est (+3.626) è dovuto per il 54% all'Emilia-Romagna. Tale crescita è avvenuta nel segno della maturità imprenditoriale: si contraggono le ditte individuali e aumentano le nuove società di capitali che, praticamente da sole, hanno più che determinato il saldo positivo del periodo.


Il settore che attira maggiormente le neo-imprenditrici si conferma quello dei servizi alle imprese, al cui interno sono inclusi - tra gli altri - i servizi immobiliari, le attività professionali, l'informatica e la ricerca. Seguono il settore delle Costruzioni e quello della ristorazione e della ricettività. In positivo anche il più tradizionale settore dei servizi alla persona, nel quale vengono considerate - sempre tra le altre - le attività legate al benessere e alla cura della persona, allo sport, allo spettacolo, ai servizi di pulizia. Il contributo dell'immigrazione alla crescita dell'imprenditoria femminile continua ad essere significativo anche in tempo di crisi e di riduzione complessiva delle attività costituite in forma di imprese individuali. 

 
Questo tessuto imprenditoriale, necessita di supporti che le agganci in maniera stabile all’evoluzione del sistema regionale e particolare attenzione a bisogni legati alla specificità che le imprenditrici, in quando appartenenti ad un genere differente, esprimono: servizi di cura più flessibili, un welfare più conciliante, un sistema di accesso alle opportunità e all’informazioni più friendly ed orientato all’impresa. 


Sono questi parte dei motivi che ci hanno fatto scegliere di inserire priorità per le imprese femminili, che si concretizzano in punteggi aggiuntivi o nel caso di accesso al credito in una maggiorazione dell’abbattimento del tasso d’interesse, nelle misure d’incentivazione di tutte le principali  programmazioni regionali. In tal modo ci è sembrato di attuare un principio e di offrire una opportunità: le imprese di donne seguano l’evoluzione del sistema economico regionale e lo facciano da protagoniste accedendo a tutte le risorse messe a disposizione. L’impatto positivo di tale  scelta s’intravede dai primi risultati ottenuti dalla nostra politica che vede le imprese di donne presenti fra i beneficiari in percentuali che variano dal 9% al 13% a seconda della misura drenando risorse ben più alte rispetto a ciò che otterrebbero con una misura dedicata. 


Ma due ulteriori filoni contraddistinguono le nostre scelte. La prima promuovere innovazione e tecnologia fra le imprese femminili e a ciò dedicheremo un’azione di OPTA nel 2010 in raccordo con la direzione Organizzazione, personale, sistemi informativi e telematica. La seconda incidere sulle “Politiche di conciliazione dei tempi di vita e di lavoro” agendo sia sull’innovazione organizzativa, sia sulla creazione di nuova imprenditorialità di supporto.

DIREZIONE CULTURA, FORMAZIONE, LAVORO

L’attenzione al tema delle pari opportunità di genere è una tematica trasversale a tutti gli Assi di programmazione del POR FSE 2007 – 2013. Nel corso del 2009 si è i proceduto alla programmazione secondo quanto previsto dal POR, dalle “Linee di programmazione e indirizzi per il sistema formativo e per il lavoro 2007/2010”, dall’Accordo quadro 2007/2009 tra la Regione e le nove Amministrazioni Provinciali e dalle 9 intese triennali sottoscritte dalla Regione con ognuna delle Amministrazioni provinciali.

L’attenzione alle politiche di genere nelle attività promosse direttamente dalla Regione si è concretizzata attraverso interventi :

• finalizzati alla stabilizzazione occupazionale dando maggiore priorità all’assunzione di donne;

• finalizzati a sviluppare modalità conciliative di organizzazione del lavoro e dei servizi come azione a favore della presenza e permanenza delle donne nel mercato del lavoro;

Sull’Asse inclusione sociale l’attenzione si è particolarmente concentrata sul tema delle donne in situazione di svantaggio, dalle donne povere alle vittime di violenza o di tratta.

Nella transnazionalità si è lavorato in progetti interregionali, come il catalogo interregionale per i voucher, e trasnazionali, in particolare per l’adesione e/o il sostegno a reti europee:network Tratta-Asilo, rete per l’inclusione di detenuti e ex, rete europea per l’integrazione della popolazione Rom, progetto transnazionale con la Romania per la lotta al traffico di esseri umani per sfruttamento sessuale.

Per il 2010 si è sottoscritto un Accordo con le Amministrazioni provinciali che, sostanzialmente, conferma quanto già indicato dall’Accordo precedente pur tenendo conto delle mutate situazioni del mercato del lavoro, in particolare rispetto agli effetti della crisi economica.

L’accordo, che consentirà di sostenere la programmazione sino alla scadenza degli attuali Indirizzi 2007/2010, ribadisce quanto indicato nel “Piano delle politiche attive del lavoro per attraversare la crisi” sottoscritto da Governo e Regioni relativamente alla centralità della persona e alla necessità di sostenerla nei percorsi di inserimento, reinserimento e stabilizzazione occupazionale.

Gli interventi saranno quindi prioritariamente indirizzati a sostenere le politiche occupazionali e di sviluppo economico del territorio tenendo conto delle priorità trasversali già enunciate nel POR e, in particolare, del tema delle pari opportunità di accesso.

Nell’Asse adattabilità ciò si concretizzerà con una particolare attenzione agli interventi per le persone over 45, con bassa scolarità e con contratti non stabili, interessati da ammortizzatori sociali, imprenditori/trici e figure chiave per la qualificazione e consolidamento delle PMI. Nell’Asse occupabilità l’attenzione sarà ancora a over 45, giovani, donne e persone in condizioni di svantaggio nel m.d.l.

Per l’Inclusione sociale si opererà per le persone svantaggiate con interventi di stretto raccordo tra diversi settori: servizi educativi, sanitari, sociali, e i diversi livelli istituzionali: Comuni, Province, ASL.

Sull’Asse Capitale Umano e sulla Transnazionalità si procederà con le esperienze già avviate, in particolare il Consorzio Spinner, i voucher per l’alta formazione e le reti interregionali e trasnazionali.

Spinner continuerà nelle proprie attività promuovendo, tra l’altro, l’Azione Pilota “Donne, tecnologie e innovazione” per il sostegno alla creazione e all'avvio di nuova imprenditorialità femminile in ambito tecnologico e il sostegno alla partecipazione da parte di donne a progetti e ad attività di ricerca industriale e trasferimento tecnologico. L’intervento, che sviluppa anche una comunità dedicata alle donne con funzioni di scambio, orientamento e lobby, è rivolto a donne con competenze tecnico-scientifiche, per favorire il loro accesso alle sovvenzioni concesse da Spinner per avviare imprese o sperimentazioni in contesti produttivi o di ricerca innovativi.

Per i voucher si procederà cercando sempre di realizzare misure volte a favorire l’accesso delle donne allo strumento voucher.

L’Interregionalità – transnazionalità procederà con le azioni intraprese nell’ambito dei protocolli di collaborazione già sottoscritti, sviluppando, in particolare, le azioni all’interno del protocollo contro la tratta sottoscritto con la Romania.

IBACN

Valutazione attività svolte e ipotesi di sviluppo: 

Le attività svolte sono per la maggior parte di tipo indiretto in quanto mirate alla qualificazione dell'offerta di servizi culturali particolarmente utili - ed anche molto utilizzati – per  una utenza femminile.

I limiti esistenti nelle attività di rilevazione dell'utilizzo dei servizi culturali, specificamente delle biblioteche, e in particolare la mancanza comunque di una attenzione alle differenze di genere, rende problematica una valutazione più articolata dei risultati delle iniziative. 

Visto che però una conoscenza più approfondita sarebbe quanto mai utile, si potrebbero ipotizzare ricerche di tipo statistico, da far svolgere in specifiche situazioni particolarmente significative, che potrebbero fornire elementi di conoscenza sia sull'utilizzo e la rispondenza degli attuali servizi alle esigenze degli utenti - uomini- donne, ragazzi-ragazze -  sia sulle domande non ancora soddisfatte.

E' comunque opportuno sottolineare che quella delle biblioteche  può essere una rete molto utile per costruire e diffondere iniziative sia promozionali che informative  per uno sviluppo della cultura di genere. 

DIREZIONE ORGANIZZAZIONE, PERSONALE, SISTEMI INFORMATIVI E TELEMATICA

Politiche di conciliazione tra tempi di vita e di lavoro -

l’ente Regione Emilia-Romagna nell’anno 2009

I cambiamenti del mercato del lavoro e le trasformazioni sociali, che hanno coinvolto i soggetti e le organizzazioni nell’ultimo decennio, hanno posto il tema della conciliazione tra lavoro professionale e vita familiare all’ordine del giorno nelle politiche dell’Unione Europea per il mantenimento e lo sviluppo dell’occupazione, soprattutto di quella femminile. Anche oggi, seppur presentando aspetti  diversi, in questo periodo di crisi economica.

La Regione Emilia-Romagna, nell’ambito delle sue politiche, ha promosso e presidiato questo importante aspetto di strategie per l’armonizzazione dei tempi e di tipologie e modalità di attuazione delle misure che le rendono più efficaci.

Il tema della conciliazione dei tempi di vita e di lavoro attraversa infatti tutti gli aspetti della vita quotidiana delle donne e degli uomini, dei bambini e degli anziani: gli orari di lavoro nelle organizzazioni, i tempi di lavoro dei lavoratori e delle lavoratrici autonome, la distribuzione delle responsabilità tra donne e uomini nel lavoro per il mercato e nel lavoro di cura, i servizi per la famiglia, tra cui quelli degli asili per l’infanzia, l’organizzazione dei tempi e degli spazi delle città.

E’ un tema ampio e complesso che richiede strategie di intervento che incidano

contemporaneamente e in modo complementare su più fronti e che devono essere agganciate a due concetti di fondo:

1. le politiche conciliative riguardano tutti, donne e uomini, ma considerano soprattutto il punto di vista femminile, perché le donne vivono con maggiore pressione il problema e sono le maggiori portatrici di bisogni ma anche di cultura della conciliazione nell’esperienza quotidiana della doppia presenza e sono state le principali protagoniste delle “buone prassi” realizzate sin qui

2. la crescente complessità del sistema sociale e delle organizzazioni lavorative e l’intrecciarsi sempre più fitto delle relazioni tra le parti che lo compongono complica la vita delle persone e accentua l’esigenza di trovare soluzioni per semplificarla. 

Sicuramente quello di aumentare l’offerta di servizi qualificati per la cura e l’educazione dei bambini della fascia 0-3 anni, rappresentano un punto di forza e una fra le risposte più adeguate. 

A questo infatti risponde il progetto “nido interaziendale aperto al territorio”  che vede la Regione Emilia-Romagna nella sua duplice veste di Pubblica Amministrazione e di datore di lavoro: al termine dell’anno 2009 si è pervenuti ad una fase già concreta nell’attuazione del progetto, compreso l’accordo con le aziende del territorio e con il Comune di Bologna, nonché la definizione condivisa delle linee guida strutturali e psicopedagogiche per la realizzazione, gestione e costruzione utilizzate per il bando di gara ad evidenza pubblica promulgato dal Comune di Bologna.

Sempre in quanto datore di lavoro la Regione Emilia-Romagna ha provveduto al  mantenimento di  diverse flessibilità orarie di lavoro del personale dell’Ente in relazione sia alle esigenze di conciliazione delle/dei dipendenti sia alle esigenze organizzative di servizio. Ed inoltre,  nell’ambito delle proprie politiche del personale, favorendo l’empowerment, ha presidiato e garantito l’accrescimento delle competenze delle lavoratrici tramite la cospicua fruizione di iniziative formative qualificate organizzate dalla funzione aziendale interna all’Ente.

Da ultima, ma non meno importante, l’azione 2009 volta alla riduzione del Knowledge divide, a seguito della quale si sono offerti servizi formativi/informativi di alfabetizzazione informatico/tecnologica con modalità il più vicine possibile alla cittadinanza: si sono individuati luoghi in cui le cittadine e i cittadini e la PA  si potessero incontrare, consentendo alla Regione di  mettere a disposizione strumenti e conoscenze adeguate e di supportare le persone nell’uso dei servizi on line,   instaurando altresì un nuovo rapporto con la popolazione del territorio. 

DIREZIONE PROGRAMMAZIONE TERRITORIALE E NEGOZIATA, INTESE, RELAZIONI EUROPEE E INTERNAZIONALI

L’attenzione al tema delle pari opportunità di genere da parte della DG Programmazione territoriale e negoziata, intese, relazioni europee e internazionali è dimostrata, oltre che dalle azioni attuate dal Servizio Politiche europee e relazioni internazionali sotto descritte, anche dall’approccio attento alla prospettiva di genere adottato nella definizione di alcuni importanti documenti quali il PTR e il DUP (cfr. nel dettaglio par. 1.5.1). 

Inoltre, a partire dal 2009, in collaborazione con il Gabinetto del Presidente e con le altre DG competenti, si è dato avvio a un progetto di valutazione di genere nel DUP (cfr. nel dettaglio par. 1.5.2), individuando il tema delle pari opportunità quale ambito di comune interesse per effettuare attività di valutazione trasversale, in integrazione sia con la valutazione prevista sui programmi operativi dei Fondi strutturali e del FAS, sia con quelle previste dal Piano interno integrato delle Azioni regionali in materia di Pari Opportunità.  
Per quanto riguarda più nel dettaglio le azioni presentate dal Servizio Politiche europee e Relazioni Internazionali, esse rientrano tra le attività del “Piano triennale sulle attività di rilievo internazionale della Regione Emilia-Romagna – 2006-2008”, che ha rappresentato il primo quadro programmatico per la formulazione degli orientamenti strategici in materia di relazioni internazionali e ha contribuito ad una più puntuale individuazione delle aree e dei temi intorno ai quali sviluppare le specifiche attività sia in termini di relazioni di partenariato che di attività di cooperazione internazionale. 

In termini di tematiche prioritarie, la Regione ha puntato specificatamente sugli elementi che meglio esprimono le proprie eccellenze, ovvero, le politiche di welfare, l’economia solidale e cooperativistica, lo sviluppo sostenibile del territorio. 

Rispetto alle aree geografiche prioritarie, oltre ad azioni realizzate in partenariato con altri stati membri dell’UE (si tratta sopratutto di creazioni di network e progetti finanziati da fondi europei), la Regione è intervenuta nei Balcani, in Turchia, in Brasile, in Argentina, nella Repubblica di Moldova, in Ucraina, in Israele, in Palestina, in Marocco, in Libia, in Cina, in India, in Africa Sub-Sahariana.

Gli interventi spaziano dallo sviluppo economico, al settore delle politiche su migrazione e sviluppo fino ad azioni che favoriscono le donne. Tra queste ultime sono state riportate nelle schede le attività volte a favorire l’inserimento lavorativo dei giovani e delle donne nei territori del Brasile,  il sostegno alle attività rurali per il miglioramento della produzione agricola in Marocco che ha coinvolto le associazioni femminili, la costituzione di una rete antiviolenza in Serbia, la formazione al management delle organizzazioni femminile in Senegal ed infine azioni per il cambiamento socio economiche delle donne in Palestina.

Inoltre, anche molte azioni della Consulta degli Emiliano-Romagnoli nel mondo prestano attenzione alle differenze di genere e alle donne, come si può evincere più nel dettaglio nel par. 4.2.

DIREZIONE RETI INFRASTRUTTRALI, LOGISTICA, SISTEMI DI MOBILITA’

Il settore dei trasporti e della mobilità non è tradizionalmente connesso alle politiche di Pari Opportunità e per lungo tempo, in questo ambito, è mancata una prospettiva di genere.

Questo nasce probabilmente anche dalla elevata mascolinizzazione delle persone che vi lavorano (personale viaggiante dei treni e degli autobus).

Per questo è stato necessario pensare e valutare una dimensione di gender empowerment specifico per questo settore.

E’ noto che le donne e gli uomini hanno spesso necessità e abitudini diverse per quanto riguarda gli spostamenti ed i trasporti, sono necessità e abitudini fondati su fattori quali il reddito, le responsabilità dei figli e dei familiari a carico e gli orari di lavoro, anche se la mobilità, come sistema complesso ed integrato di trasferimento delle persone, è rivolto all’universalità della cittadinanza.

Per questo motivo, anche dalle proposte scaturite nel corso delle riunioni del gruppo d’area di “integrazione del punto di vista di genere e valutazione del suo impatto sulle politiche di genere” e  dal  laboratorio di formazione organizzato dalla Regione e dal  FORMEZ sulla “governance locale a sostegno della conciliazione dei tempi di vita”, abbiamo pensato di orientare le azioni della Direzione e dell’Assessorato verso l’implementazione di politiche di servizi piuttosto che di interventi volti a realizzare  infrastrutture.

In questo periodo abbiamo maturato la consapevolezza che è necessario acquisire più informazioni nelle  banche dati, le quali,  oltre ad evidenziare in che modo si spostano le persone, devono rilevare la differenza di genere, l’età, la professione delle persone, dove ed in che cosa consistono le differenze nelle  modalità di spostamento, ecc.

Per questo si è deciso che in futuro tutte le indagini che verranno condotte dalla Direzione conterranno queste informazioni con l’intento di poter usare i dati  nella programmazione delle politiche future.

Oltre a ciò negli atti di programmazione approvati nel corso del 2009  come ad esempio, gli Accordi di Programma per la mobilità sostenibile ed il Documento Preliminare alla predisposizione del PRIT “Piano Regionale Integrato dei Trasporti” sono stati inseriti riferimenti che potranno essere utili allo sviluppo della dimensione di genere nei trasporti e nella mobilità.

Altre politiche di Assessorato sono state evidenziate in quanto utili alla realizzazione di una migliore conciliazione dei tempi di vita, come ad esempio, i percorsi sicuri casa-scuola e casa lavoro, il Mi Muovo, le azioni di Mobility management.

Direzione Risorse Finanziarie 
e patrimonio

La DG centrale risorse finanziarie e patrimonio ha da tempo avviato una riflessione sulla tematica delle pari opportunità di genere, come testimoniato dal contributo presentato nella rivista “Le istituzioni del federalismo” (supplemento n. 2/2008) in cui si segnala l’opportunità di attivare un Osservatorio di tipo amministrativo-contabile mirato a fornire un quadro informativo sistematico sulle azioni relative alle pari opportunità di genere. 

Inoltre, ha attivamente collaborato al monitoraggio svolto per la redazione e l’aggiornamento del Piano interno integrato, partecipando anche a gran parte degli incontri con le Direzioni generali, al fine di approfondire gli aspetti finanziari e contabili delle azioni e dei progetti segnalati dalle DG.

Secondo la prospettiva enunciata, è stata presentata in Comitato di Direzione la proposta di attivare un gruppo di lavoro, che vede la presenza, oltre che della stessa DG risorse finanziarie e patrimonio e del Servizio Segreteria e Affari generali della Giunta. Affari generali della Presidenza. Pari opportunità, anche di funzionari di

· DG Attività Produttive, commercio, turismo, 

· DG Cultura, formazione, Lavoro,

· DG Sanità e politiche sociali 

con l’intento di condividere e sperimentare un sistema di rilevazione e monitoraggio dell’investimento finanziario che la Regione dedica alle politiche di pari opportunità di genere.

In base a questi obiettivi la condivisione e la collaborazione con le diverse Direzioni Generali si presenta come elemento imprescindibile per la rilevazione delle azioni e delle attività realizzate e di quelle che si andranno a realizzare nel futuro nell’ambito delle pari opportunità di genere e per acquisire e condividere i dati informativi e contabili necessari per la realizzazione dei report di rendicontazione che ci si propone di realizzare. 

Un quadro più approfondito di questa prospettiva d’azione è sviluppato nel paragrafo 3.2 del presente report.

DIREZIONE SANITA’ E POLITICHE SOCIALI

Con l’approvazione da parte dell’Assemblea legislativa del primo Piano sociale e sanitario 2008-2010 (Delibera n.175/2008) si è inteso sistematizzare tutti gli interventi che da tempo vengono programmati e realizzati dalla Regione Emilia-Romagna concernenti il tema delle Pari opportunità di genere.

La differenza di genere costituisce, infatti, un fattore che ancora rappresenta ostacolo all’accesso alle libertà reali. La forte presenza nella vita sociale da parte delle donne ha costituito un fattore di sviluppo determinante per la comunità regionale. La piena partecipazione è un obiettivo ancora da raggiungere e strategico per lo sviluppo della qualità della vita sociale.

In tale ottica il Piano sociale e sanitario mira ad assicurare la coerenza delle diverse programmazioni di settore con il principio dell’integrazione della dimensione di genere in tutte le pertinenti politiche ed in tutte le fasi dell’elaborazione, della realizzazione e della valutazione delle stesse.

Tali assunti trovano la loro dimostrazione concreta in alcuni ambiti di intervento della Direzione Generale Sanità e Politiche Sociali, ambiti che , a loro volta, si integrano con le priorità previste dal Piano integrato delle azioni regionali in materia delle Pari Opportunità

Di seguito vengono esplicitati solo alcuni esempi di azioni integrate 

Conciliazione tra tempi di vita e tempi di lavoro

La Regione Emilia-Romagna, in riferimento alla famiglia, ha sviluppato una serie di politiche che si caratterizzano per una pluralità di interventi di sostegno alle funzioni familiari e genitoriali. La Regione sostiene la dimensione familiare in diversi documenti normativi, a partire dal nuovo Statuto regionale che all’art. 9 “riconosce e valorizza la funzione delle formazioni sociali e lo specifico ruolo sociale proprio della famiglia, promuovendo le condizioni per il suo efficace svolgimento”.

Con riferimento alla normativa di settore si ricordano provvedimenti generali, quali la legge regionale n. 27/89, che istituisce i Centri per le famiglie, la legge regionale 1/2000 "Norme in materia di servizi educativi per la prima infanzia", che assegna al nido anche finalità di sostegno alle famiglie nella cura dei figli e nelle scelte educative, la legge regionale n. 2/03 che, all’art. 9, “sostiene il ruolo essenziale delle famiglie nella formazione e cura delle persone e nella promozione della coesione sociale, valorizza i compiti che la famiglie svolgono sia nella vita quotidiana, sia nei momenti di difficoltà e disagio legati all’assunzione di responsabilità di cura”, la legge regionale 14/08, in materia di politiche per le giovani generazioni, che riconosce e valorizza il ruolo delle famiglie e ne prevede il costante sostegno anche tramite la rivisitazione dei compiti dei Centri per le famiglie. Inoltre il nuovo piano sociale e sanitario 2008/10 all’interno delle politiche dedicate alle famiglie ed alle responsabilità genitoriali pone particolare attenzione sia alla qualificazione ed estensione della rete dei servizi dedicati alle famiglie che alle politiche per la conciliazione tra i tempi di vita e di lavoro.

Contrasto alla violenza sulle donne

Nel giugno 2008, si è costituito un gruppo interdirezionale regionale dedicato ai contrasto alla violenza psichica, fisica intra ed extra familiare. Il gruppo che opera in stretto contatto con l’area di “Integrazione del punto di vista di genere” ad oggi ha realizzato già diversi incontri  per:

- scambiare le informazioni sulle attività che i diversi settori regionali stanno realizzando nell’ambito del contrasto alla violenza e per integrare le programmazioni in essere, al fine di potenziarle ed ottimizzarne gli effetti sul territorio regionale;

- iniziare un attività di monitoraggio degli interventi realizzati;

- attivarsi al fine di reperire opportunità di finanziamento nazionali ed europee per progettazioni sul tema del contrasto alla violenza. Tale gruppo ha prodotto un report dove vengono descritte le attività realizzate dai vari settori della Regione sul contrasto alla violenza

Contrastare i fenomeni di povertà e marginalità sociale di genere, favorendo l’inclusione

Immigrazione: nell’ambito del progetto “Oltre la strada” prevenzione socio-sanitaria, lotta alla tratta e allo sfruttamento e assistenza vittime, numero verde.

“Centro regionale sulle discriminazioni”: prevenzione antidiscriminazione, monitoraggio sul territorio, consulenza ed orientamento.

Percorsi di inclusione sociale e lavorativa (formazione, informazione, conciliazione, aiuti economici).

Famiglia: sostegno economico attraverso i Comuni nel periodo di astensione facoltativa dal lavoro dopo la nascita; consolidamento e qualificazione centri per le famiglie e sostegno ai nuovi, sostegno alla mediazione familiare.

Centri antiviolenza: coordinamento regionale, sensibilizzazione e informazione in 6 lingue, monitoraggio.

Nuove povertà femminili:aiuti economici, servizi conciliazione.

Dipendenze patologiche: programmi di aiuto per il superamento della dipendenza e comunità residenziali per donne con figli.

Non autosufficienza: emersione/qualificazione lavoro badanti, sostegno alle famiglie, programma Fondo regionale per la non autosufficienza.

Salute della donna e dell’infanzia: programma per l’integrazione sociale dei cittadini, percorsi socio-sanitari a cura dei consultori familiari e della pediatria di comodità; informazione cittadini stranieri, spazi donne immigrate e loro bambini.

- Specifiche iniziative per la donna in gravidanza, parto, puerperio con attenzione alle immigrate.

- Prevenzione aborto, informazione e consulenza contraccettiva interculturale.

- Varie iniziative nell’ambito del contrasto alla mutilazione genitale femminile e di assistenza .

- Programma speciale “Salute donna”.

Programmi di sanità pubblica

· Piano per l’eliminazione della rosolia congenita: Nonostante esista già da molti anni una vaccinazione efficace e sicura contro il morbillo, la parotite e la rosolia (MPR), la copertura necessaria per evitare la rosolia congenita è ancora insufficiente. In Italia, e anche in Emilia-Romagna, ci sono ancora molte donne che affrontano la gravidanza senza essere protette contro la rosolia, malattia che, se contratta durante la gravidanza, può comportare gravi malformazioni al nascituro. La vaccinazione anti-rosolia viene offerta a tutti i nuovi nati come prima dose a 13/15 mesi e come seconda dose a 6/7 anni. La valutazione della copertura vaccinale per rosolia (maschi e femmine) a 24 mesi, 7 anni e 13 anni, ha evidenziato, nel 2008 una copertura che ha raggiunto il 93,2% a 24 mesi.

· Programma regionale di vaccinazione anti-HPV

Il tumore del collo dell’utero è il 1° tumore di cui è riconosciuta l’eziologia virale; (Papilloma virus umano ). Nel 2006/07 sono stati prodotti due vaccini efficaci contro i tipi di HPV più frequentemente coinvolti nell’eziologia del tumore e pertanto è stato attivato nel 2008 l’offerta attiva del vaccino contro l’infezione da HPV, a livello nazionale e regionale, al fine di prevenire le lesioni precancerose e cancerose del collo dell’utero: Tale Programma non sostituisce, bensì si affianca al programma in atto di screening per la diagnosi precoce dei tumori della cervice uterina, che rimane l’intervento principale per prevenire l’insorgenza di tale malattia in tutta la popolazione femminile. Target principale: offerta gratuita del vaccino, con invito da parte dell’AUSL del Comune di residenza, a tutte le adolescenti nel 12° anno di vita, ossia a tutte coloro che nell’anno in corso compiono 11 anni (nell’anno 2008 la coorte delle nate nel 1997; nell’anno 2009 la coorte del 1998).

· Campagna vaccinale antinfluenzale stagionale e pandemica (A H1N1)

L’influenza stagionale, se contratta nel II e III trimestre di gravidanza, risulta particolarmente a rischio di complicanze. Per l’influenza pandemica da virus A H1N1 è stato descritto un incremento di morbosità ed un più alto tasso di mortalità nelle donne in gravidanza rispetto alla popolazione femminile generale, accentuati dalla compresenza di altre condizioni patologiche (es. obesità, cardiopatie, malattie respiratorie, ecc.), per cui il Ministero della Salute ha incluso fra le categorie prioritarie a cui offrire la vaccinazione le donne al II o al III trimestre di gravidanza.

Per quanto riguarda l’influenza stagionale, è stata realizzata la campagna vaccinale, come da alcuni anni; mentre per l’influenza pandemica si è effettuata una campagna straordinaria 2009/2010: Nel percorso di realizzazione delle azioni, si sono attuate campagne di informazione rivolta a tutti i cittadini sull’influenza A H1N1 e sull’influenza stagionale, tramite opuscoli e locandine diffuse nelle sedi delle Aziende Sanitarie, negli studi dei medici di famiglia e dei pediatri di fiducia, nelle farmacie, negli URP di AUSL ed i Enti locali, nelle Università e in altri luoghi di grande afflusso di pubblico.

Una campagna informativa specifica si è dedicata al mondo della scuola con materiali informativi (video, depliant) e materiali di supporto all’attività di prevenzione (fazzolettini, asciugamani, contenitori, cestini). Si è inoltre prodotto un opuscolo informativo tradotto in 11 lingue. 

· Azioni per la diagnosi precoce dei tumori femminili

Tre sono i programmi di screening attivi in Emilia-Romagna:

- lo screening mammografico (548.000 donne residenti e domiciliate di 50-69 anni e dal’anno 2010, 163.000 donne circa di 45-49 anni e altre 126.000 di 70-74 anni;

- il Pap-test, per contrastare incidenza e mortalità del tumore della cervice uterina (1.200.000 donne di 25-64 anni, residenti e domiciliate);

- lo screening dei tumori del colon retto, con test del sangue occulto fecale (548.000 donne di 50-69 anni, e circa altrettanti uomini). 

La periodicità è biennale per lo screening del colon-retto e per le donne di 50-74 anni per lo screening mammografico, annuale per le donne di 45-49 anni (dal 2010). Periodicità è triennale per lo screening mediante Pap-test.

E’ attivo un sistema di monitoraggio accurato di tutte le fasi del percorso diagnostico terapeutico di screening con indicatori confrontabili con standard di riferimento regionali, nazionali ed europei (Società scientifiche GISMa, EUSOMA, FONCAM, GISCi, GISCoR). L’Osservatorio Nazionale Screening  raccoglie due volte l’anno i dati aggregati di attività dei tre programmi; inoltre per lo screening colorettale esiste un tracciato record individuale regionale per il monitoraggio dello stesso. Sono attivi gruppi di audit clinico e di controllo di qualità nei diversi livelli di intervento. I Registri Tumori e di patologia coprono l’intero territorio regionale e vengono utilizzati per le valutazioni di impatto dei programmi di screening.

Azioni di contrasto per le dipendenze patologiche 

I Rapporti sulle dipendenze patologiche e le indagini sul territorio hanno evidenziato problematiche relative alle donne tossicodipendenti con figli, con esigenze di strutture specialistiche sanitarie accreditate (comunità terapeutiche di tipo residenziale), per donne tossicodipendenti in gravidanza o con figli minori e problemi psicologici ed educativi (si lavora sul loro ruolo come madri).

Viene effettuato un monitoraggio annuale (Osservatori delle comunità terapeutiche) per il miglioramento continuo del servizio e degli esiti (Osservatorio regionale e aziendale).

I dati sul trattamento nelle comunità residenziali terapeutiche per madre-bambino evidenziano un tasso di abbandono medio in un anno pari a 21,3.

Promozione della salute per i disturbi del comportamento alimentare (DCA): anoressia, bulimia

Problema è emerso negli anni 80-90 ed é un tema di grande complessità che richiede diverse competenze (ad es. psichiatri, psicologi, internisti, ecc.) prevalente riferite alla popolazione femminile. In Emilia-Romagna, è stata effettuata una specifica indagine nel 2002 presso i servizi sanitari regionali pubblici e privati, che ha reso necessario, nel 2004, emanare una specifica delibera “Linee Guida per il potenziamento dell’Assistenza ai Disturbi del Comportamento Alimentare”; indagini ad hoc hanno verificato negli anni 2005-2008 l’attuazione della suddetta DGR 1016/04, sia per gli aspetti organizzativi sia per la casistica seguita e le sue modalità di presa in carico, rilevando un valore medio regionale del 3/1000 della popolazione 12-25 anni con DCA in carico, con notevoli difformità fra le Aziende USL regionali. Si sono pertanto realizzati corsi di formazione regionale per i Team DCA nel 2007-2008 e definite procedure cliniche condivise in linea con letteratura scientifica corrente. 

Nel 2009, a seguito della definizione del “Piano attuativo salute mentale 2009-2011”, la Giunta regionale ha definito un “Programma per la Assistenza alle persone con Disturbi del Comportamento Alimentare in Emilia-Romagna 2009-2011” .‘E previsto monitoraggio del miglioramento della qualità dell’assistenza ai DCA (rete regionale DCA) con indicatori quali-quantitativi

Programma Salute della donna e dell’infanzia

Innumerevoli sono le attività previste dalle politiche regionali per la tutela della salute della donna e dell’infanzia, attraverso azioni di informazione e supporto alle cittadine straniere per l’utilizzo dei servizi prestati dai consultori familiari, dalla pediatria di comunità e dagli spazi donne immigrate e loro bambini, nell’ambito di percorsi socio-sanitari. In particolare il Programma si articola in 4 diverse azioni:

· specifiche iniziative per la donna in gravidanza, parto, puerperio con attenzione alle immigrate; anche a prescindere dal possesso del permesso di soggiorno; le cittadine straniere possono rivolgersi agli Spazi per le donne immigrate ed i loro bambini, dove operatrici interculturali sono a loro disposizione per facilitare l´accesso ai servizi e la relazione con gli operatori sanitari. I servizi per le cittadine straniere riguardano: la gravidanza, l’interruzione volontaria della gravidanza (IVG), la menopausa, la contraccezione, la sterilità, l’infertilità.

· sorveglianza e prevenzione dell’obesità, attraverso la promozione dell’allattamento al seno l’adozione di un corretto stile alimentare;

· prevenzione aborto, informazione e consulenza contraccettiva interculturale;

· elaborazione indirizzi regionali sullo screening della sindrome di Down e altre anomalie (DGR 533/08);

· diverse iniziative nell’ambito del contrasto alla mutilazione genitale femminile e dell’ assistenza alle donne che hanno subito tale pratica.

La ricchezza delle esperienze sul territorio regionale ha favorito l’organizzazione di un Convegno Nazionale “30 anni di applicazione della Legge 194 in Emilia Romagna: riflessioni e prospettive” – tenutosi a Modena il 24 novembre 2009. Nel corso del convegno sono stati presentati i dati preliminari della ricerca in atto “La nascita nella contemporaneità. Le scelte di maternità e paternità nella Regione Emilia-Romagna” e i risultati della rilevazione svolta nel 2009 su “Le motivazioni delle richieste di interruzione volontaria di gravidanza da parte delle utenti dei Consultori familiari dell’Emilia-Romagna” e della “Analisi dei percorsi aziendali attuati in applicazione della Legge 194/78”.

GABINETTO DEL PRESIDENTE DELLA GIUNTA

SERVIZIO POLITICHE PER LA SICUREZZA E DELLA POLIZIA LOCALE

Le azioni di contrasto alla violenza contro le donne attuate dalla Regione Emilia-Romagna attraverso il Servizio politiche per la sicurezza e la polizia locale rientrano in due diversi ambiti:

· il primo ambito riguarda la ricerca. Dal 1995 - l’anno in cui è nato il progetto città sicure - sono state condotte diverse ricerche dedicate al tema della sicurezza delle donne (anche delle donne migranti). Molto spesso a queste ricerche sono seguiti momenti di riflessione pubblica attraverso l’organizzazione di seminari o convegni e il coinvolgimento del mondo dell’associazionismo, dei rappresentanti degli enti locali o degli esperti in materia. Solo nell’ultimo anno sono state pubblicate due ricerche specificamente sul tema della violenza contro le donne: la prima, condotta in collaborazione con altri Servizi regionali, è dedicata agli strumenti di contrasto e sostegno alle vittime di violenza, oltre che alla normativa adottata dalle diverse regioni italiane e da alcuni stati esteri su questo tema. Con la seconda ricerca invece si è voluto dare un quadro statistico del fenomeno della violenza e della insicurezza delle donne nella nostra regione. Esiste inoltre presso il servizio una ricca collezione di statistiche di genere.

· Il secondo ambito di intervento riguarda il finanziamento di progetti presentati dagli enti locali o dalle associazioni di volontariato alla Regione per migliorare la sicurezza delle città. Dal 1999 - l’anno in cui il Servizio è stato dotato dello strumento di finanziamento - con il meccanismo della contribuzione ordinaria sono stati sono stati finanziati diverse centinaia di progetti.

Il tipo di interventi proposti in questi progetti è molto vario e segue la logica chiave delle politiche regionali, cioè quella della integrazione delle misure. Troviamo così misure di:

a. potenziamento e qualificazione del controllo sul territorio;

b. riqualificazione urbana e strumenti di natura tecnologica;

c. interventi a sostegno dell’emarginazione e del disagio sociale;

d. servizi per l’integrazione multietnica e per la gestione del conflitto;

e. animazione dello spazio pubblico e promozione della partecipazione;

f. campagne educative e informative.

Naturalmente tutti questi progetti hanno come obiettivo finale la sicurezza dei cittadini - maschi e femmine - pochi però prevedono esplicitamente la sicurezza delle donne (circa 20-25), la gran parte dei quali sono stati promossi dal mondo dell’associazionismo e dalle organizzazioni di volontariato e assai meno dagli enti locali. 

Analizzando questi progetti si possono individuare 4 modelli di intervento: 

1. promozionale: sono progetti che prevedono campagne mirate a sensibilizzare le donne a denunciare o ad affrontare situazioni di difficoltà rivolgendosi ai soggetti competenti (centri antiviolenza, case delle donne, forze dell’ordine, ecc.);

2. sostegno: sono progetti che prevedono un sostegno psicologico, legale o di qualsiasi altro tipo rivolto alle donne in difficoltà attraverso l’apertura di sportelli, di linee telefoniche, unità di strada o con la costituzione di gruppi di auto-aiuto utili per incoraggiare le vittime di violenza ad uscire dalla condizione di isolamento e di vittimizzazione in cui si trovano. Ad esempio, la Fondazione delle vittime di reati, nata per volontà della Regione Emilia-Romagna, offre un sostegno economico alle vittime di reati violenti e dedica ormai la maggior parte delle sue attività alla gestione di casi di violenza di genere (segnalati dai comuni); 

3. formativi: sono progetti che prevedono la formazione degli operatori sociali ma anche degli operatori delle forze dell’ordine e della polizia municipale ed hanno l’obiettivo di migliorare il rapporto tra questi soggetti e le vittime di violenza;

4. pedagogici: sono progetti di formazione rivolti ai giovani soprattutto nelle scuole con l’obiettivo di sensibilizzarli al tema della violenza ed educarli alla differenza di genere.

6
L’attività sviluppata dal Gabinetto del Presidente della Giunta attraverso il Servizio “Segreteria e Affari generali della Giunta. Affari generali della Presidenza. Pari Opportunità” 

Contestualmente alla creazione dell’Area d’Integrazione, con delibera di Giunta Regionale n. 1663/06, le competenze in materia di pari opportunità di genere sono transitate dalla Direzione Generale Cultura, Formazione, Lavoro al Gabinetto del Presidente, nel Servizio “Segreteria e Affari Generali della Giunta. Affari Generali della Presidenza. Pari opportunità”.
Nell’attività di promozione delle politiche di genere, oltre alla gestione ordinaria, particolare attenzione è stata data 

· all’introduzione, nei documenti di programmazione delle politiche regionali, di una specifica attenzione al genere (6.1.),

· alla valutazione di genere nel DUP (6.2),

· all’attività formativa - seminariale per sviluppare una comune sensibilità e  rafforzare il processo d’integrazione tra le Direzioni generali (6.3), 
· all’attività dei Fondi strutturali (6.4),
· alla partecipazione costante a gruppi di lavoro - ad es. al gruppo tecnico per l’integrazione intersettoriale a sostegno delle politiche regionali per l’infanzia e l’adolescenza, al gruppo tecnico regionale analisi profili di comunità e atti di indirizzo, all’Area di integrazione sulle politiche giovanili, all’Area di integrazione “Coordinamento della programmazione delle attività nell'ambito del Piano operativo regionale riferito alle risorse del Fondo Sociale Europeo; al Gruppo per l’attuazione del Piano di Azione regionale per la popolazione anziana (PAR).
6.1 Contributi alla stesura dei principali atti di programmazione regionale e ad altri documenti 

Le analisi relative alla società regionale, analogamente a quanto emerge in altri paesi europei, pongono in evidenza il persistere di disuguaglianze di genere che richiedono specifiche azioni di contrasto, così come evidenziato nelle Linee guida europee Road-Map e nella Carta Europea. Tali azioni riguardano trasversalmente diversi ambiti di politiche (welfare, mobilità, qualità della vita e dell’ambiente, occupazione e imprenditorialità, educazione, cultura, ecc.) nell’ambito delle scelte di sviluppo sostenibile che caratterizzano gli orientamenti regionali espressi nei principali documenti di programmazione. Tra i principali strumenti vi è l’adozione del punto di vista di genere nei documenti di programmazione regionale, dedicando attenzione alla potenziale diversa ricaduta delle politiche e delle azioni su cittadine e cittadini che vivono in differenti situazioni in base all’età, al genere, alla condizione sociale, ecc.

Secondo tale approccio, è stata sviluppata un’azione di rilettura dei principali documenti di programmazione regionale, dedicata a cogliere i punti, i temi, gli aspetti, i nodi critici da declinare in una prospettiva di genere, quale contributo e precisazione rispetto ai temi delle politiche, basato su precisi elementi di conoscenza della realtà regionale, sulla scia delle esperienze già consolidate nella programmazione dei fondi strutturali. 

I contributi elaborati hanno preso forma sia in singoli capitoli sia in integrazioni di alcune parti del testo del Documento di Politica Economica e Finanziaria (DPEF), del Documento di Politica Regionale Unitaria (DUP), del Piano Territoriale Regionale (PTR), del Piano regionale integrato dei trasporti (PRIT).

Inoltre, sono stati forniti contributi all’elaborazione del Piano sociale e sanitario 2008-2010, e ad altri documenti di particolare rilevanza come quello redatto dal gruppo interdirezionale per le politiche regionali per l’infanzia e l’adolescenza “Verso la compiutezza dei diritti dell'infanzia e dell'adolescenza”, come al “Rapporto sociale giovani generazioni” o anche come al Programma regionale di informazione ed educazione ambientale INFEA 2008-2010, al Piano di Azione Ambientale per un futuro sostenibile della Regione Emilia-Romagna 2008-2010, agli Accordi di programma per la mobilità sostenibile e per i Servizi minimi autofiloviari per il 2007-2010, relativi ai bacini di Piacenza, Parma, Reggio Emilia, Modena, Bologna, Ferrara, Ravenna, Forlì - Cesena, Rimini.

6.2 La valutazione di genere nel DUP
L’attività è stata impostata a partire da luglio 2009 grazie ad un lavoro comune del Gabinetto del Presidente e della DG Programmazione territoriale e negoziata, intese, relazioni europee e internazionali. Si è individuato il tema delle pari opportunità quale ambito di comune interesse per effettuare attività di valutazione trasversale, in integrazione sia con la valutazione prevista sui programmi operativi dei Fondi strutturali e del FAS, sia con quelle previste dal Piano interno integrato. 

Nel Piano di valutazione unitario, che ha come documento di riferimento il Documento unico di programmazione (DUP), il tema delle pari opportunità è declinato in partecipazione delle donne al rafforzamento dell’economia della conoscenza, welfare, partecipazione femminile al mercato del lavoro, inclusione. 

Un gruppo di lavoro ha individuato alcuni ambiti “sensibili” per condurre una valutazione della politica regionale unitaria: il ruolo dell’imprenditorialità femminile nello sviluppo dell’economia regionale, il rafforzamento della presenza femminile nell’economia della conoscenza, le politiche di conciliazione nell’ambito dello sviluppo di un nuovo welfare regionale.

Successivamente, ai fini dell’analisi valutativa, si è focalizzata l’attenzione sul tema della valorizzazione dell’apporto femminile allo sviluppo economico e sociale nelle aree rurali della regione e si è impostato un approccio territoriale al fine di verificare come le iniziative finanziate con FSE, FESR, FAS e FEASR si sono integrate nei differenti contesti regionali.

L’indagine mira a individuare casi di successo per valutare l’impatto di alcune azioni finanziate nell’ambito dei Fondi Strutturali sulla popolazione femminile in aree rurali e marginali della regione. Lo scopo è indagare i fattori di successo e verificarne la replicabilità. Il risultato atteso consiste in primis nel migliorare la comprensione dei meccanismi che portano, in taluni casi, al successo delle azioni regionali al fine di supportare i decisori in fase di programmazione degli interventi.

I destinatari finali dell’azione, di tipo indiretto rispetto alle pari opportunità, pertanto, sono i responsabili delle attività di programmazione della politica regionale unitaria e coloro che a vario titolo sono impegnati in attività di valutazione delle politiche regionali.

L’avvio dell’azione è stato favorito dal coordinamento svolto con il gruppo Presidio dei fondi strutturali secondo una prospettiva di genere e dalla valutazione di genere già realizzata nella fase di programmazione dei fondi strutturali 2000-2006.

Tra gli aspetti positivi potenziali è sicuramente da citare l’approccio integrato dell’indagine valutativa e l’ottica territoriale.

Rispetto alle fasi di lavoro, nel periodo settembre-novembre 2009 è stata condotta una indagine documentale propedeutica alla definizione dell’ambito di valutazione. L’istruttoria ha riguardato i principali rapporti di valutazione dei programmi operativi dei Fondi strutturali nel periodo 2000-2006 e alcune indagini condotte sul tema dell’occupazione femminile, dell’imprenditorialità femminile, inclusa quella in agricoltura e della conciliazione tra vita familiare e vita lavorativa.

Lo sviluppo della proposta implica, quale condizione imprescindibile per la sua realizzazione, in primo luogo il coinvolgimento e la condivisione con le DG Agricoltura, Cultura, Formazione e lavoro, Attività produttive, commercio e turismo Sanità e politiche sociali, Reti infrastrutturali, logistica, sistemi di mobilità. Successivamente sono previste le seguenti attività:

· Pianificazione attività di ricerca, formalizzazione gruppo di lavoro e previsione dotazione finanziarie

· Attivazione dello Steering Group.

· Costruzione del disegno valutativo e degli strumenti di indagine.

· Raccolta dei casi di studio in Regione e sul territorio.

· Prima selezione dei casi di studio.

· Avvio indagine sul campo.

Si è condiviso inoltre l’approccio “territoriale” rispetto alla valutazione, che implica vedere come il FSE ed il FESR si sono integrati (ad esempio il progetto Spinner per l’alta formazione) nei PRITT e sono state fornite opportunità alle donne in tale ambito. 

In particolare, un approfondimento valutativo potrà riguardare a l’imprenditoria femminile in ambito rurale e delle zone montane, con riferimento a temi quali gli esiti di alcune misure previste dal PSR, tra cui quelle per il contrasto al digital divide, il sostegno alle reti di conoscenza, gli interventi per la conciliazione.  

6.3   Attività formativa – seminariale
Il percorso intrapreso per l’integrazione di genere delle politiche implica la diffusione di una specifica cultura, di strumenti e lessico comune ed una percezione condivisa che le problematiche di genere costituiscono un elemento strutturale con le quali le politiche pubbliche e ogni azione progettuale si devono misurare.  

L’attività formativa-seminariale è stata quindi sin da subito una delle principali aree di intervento, e si è sviluppata attraverso diverse iniziative:

1) nell’ambito delle “Conversazioni con la dirigenza”, in collaborazione con la DG Organizzazione, Personale, sistemi informativi, telematica, si è trattato il tema della “valutazione delle politiche pubbliche in una prospettiva di genere”,

2) un incontro specifico sugli stereotipi di genere con il “Gruppo infanzia ed adolescenza”,

3) nel 2008 è stato promossa la realizzazione, in collaborazione con il Formez, di un Laboratorio di approfondimento su “La governance locale a sostegno della conciliazione dei tempi di vita”, a cui hanno partecipato collaboratori delle varie Direzioni. Sono stati organizzati tre incontri “in presenza” (4 aprile, 7 maggio, 
6 giugno), intervallati da tre incontri (23 aprile, 22 maggio, 24 giugno) nel Forum on line del Laboratorio:  http://www.buoniesempi.it/azionidisistema/labforum/, utilizzato dal gruppo di partecipanti come luogo di lavoro, scambio di informazioni, riflessioni e materiale documentale.
4) nel 2009 tre incontri di seminari di approfondimento sulla valutazione delle politiche dal punto di vista di genere, rivolti ai componenti dell’Area di integrazione, e realizzati in collaborazione con la DG Organizzazione, personale, risorse informative e telematica, e con IRS. 

Con tali finalità l’attività formativa-seminariale è stata orientata a:

· sviluppare conoscenze e strumenti operativi condivisi utili per promuovere e realizzare interventi nell’ottica del GM (gender mainstreaming), 

· favorire l’acquisizione di maggiore consapevolezza rispetto alle modalità di traduzione dei principi di pari opportunità nelle politiche di sviluppo, 

· favorire lo sviluppo di competenze su: concetti teorici legati al genere, sviluppo di capacità istituzionali di definire obiettivi attenti alla diversità di genere e di creare le condizioni per il loro conseguimento.

I temi trattati, avvalendosi di docenze interne ed esterne (CRAS, IRS, ISFOL, FORMEZ), sono state: 

· le politiche regionali di genere nel quadro europeo e strumenti di valutazione: statistiche ed indicatori; 

· elementi ed indicazioni dal  Rapporto di valutazione dell’ultimo anno di programmazione e attuazione del POR Ob.3 2000/2006 nell’ambito dell’integrazione delle politiche di istruzione, formazione e lavoro, con riferimento alle politiche di genere e ai relativi strumenti attuativi; 

· la Governance locale a sostegno della conciliazione;

· le azioni per il contrasto degli stereotipi di genere;

· le politiche pubbliche per la parità di genere;

· la valutazione delle politiche pubbliche nella prospettiva di genere: metodologie, strumenti e buone pratiche; 

· il metodo VISPO elaborato nel 2000 dal Dipartimento per le pari opportunità, i bilanci di genere;

· l’integrazione della prospettiva di genere all’interno dei percorsi di programmazione integrata degli interventi settoriali promossi e/o  implementati dalle varie direzioni regionali, approcci maggiormente indicati ed approfondimento delle principali metodologie per la valutazione delle politiche. 

6.4. Attività dei Fondi strutturali

Il Gabinetto del Presidente, attraverso il Servizio “Segreteria e Affari Generali della Giunta. Affari Generali della Presidenza. Pari opportunità”, supporta l’attività dell’Area di integrazione nel presidio dell’ottica di genere nei fondi strutturali, anche tramite uno specifico gruppo di lavoro interdirezionale, (vedi più nel dettaglio par. 2.2.) e collabora alla stesura dell’Eurorapporto con un proprio contributo, frutto anche della collaborazione con le DG interessate alla gestione dei fondi strutturali (FSE, FESR, FEASR), ognuna delle quali presenta un proprio ‘stato dell’arte’ rispetto alla programmazione e gestione di tali finanziamenti. 

6.5. Altre attività 
Sono state inoltre promosse e si è collaborato in alcune importanti iniziative che, per la loro rilevanza e attinenza con l’attività dell’Area di integrazione, si segnalano.

- Nel 2008, per dare visibilità e valorizzare l’approccio trasversale ed integrato attuato nelle politiche di genere, in collaborazione con la DG Affari Istituzionali e Legislativi, si è dedicato un numero del Supplemento della Rivista “Le istituzioni del federalismo” alla promozione delle politiche di genere nella Regione Emilia-Romagna, alla cui stesura hanno partecipato le varie Direzioni.

- Sempre nello stesso anno, l’Assessorato pari opportunità, in collaborazione con l’Università di Modena e Reggio Emilia, ha organizzato Labdì, laboratorio sul tema della discriminazione nelle sue molteplici forme, con cui si è affrontato, da differenti punti di vista e in diversi contesti, il tema della discriminazione, per contribuire all’attuazione di politiche di pari opportunità. 

A conclusione di tale laboratorio, il materiale nato dalla riflessione teorica svolta dai vari esperti partecipanti si è raccolto in un volume “Lessico delle discriminazioni tra società, diritto ed istituzioni”, realizzato da Diabasis.

- Al fine di valorizzare ciò che viene realizzato in questo settore, si è cercato di agire anche sul versante della comunicazione. 

In merito alla comunicazione interna all’ente, si è inserita nella rassegna stampa pubblicata su internos una sezione dedicata alle pari opportunità, grazie alla collaborazione dell’Agenzia informazione e ufficio stampa della Giunta.

In merito alla comunicazione esterna, sono stati gradualmente introdotti  alcuni miglioramenti del sito delle pari opportunità esistente http://www.form-azione.it/pariopportunita/pariopportunita.htm, fino alla completa innovazione del sito, che sarà on line dal mese di febbraio 2010. 

Con il nuovo sito, si vuole valorizzare la trasversalità propria della tematica, dando evidenza alle tante attività, progetti ed  iniziative che si realizzano in questo settore dai diversi Assessorati regionali.
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